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E traile Opere fino 
ad ora date in 
luce , ve ne ha alcuna , la quale con più gio- 
ite ragioni dir fi polla dedicata ad un Perlb- 

t 3 nag- 


Digitized by Google 


1 


LETTERA 


naggio per mille pregj qualirtcatifTimo > que- 
lla , che io ho 1’ onore di confacrare a Voi, 

ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO MONSI- 
GNORE , Lenza dubbio è di tal Torta . L’ ar- 

P omento , di cui lì tratta , è di Voi , e del 
'ontificio voltro Miniltero degnilTimo . Non 
fi fon mai uditi nè prima nè dopo con_. 
maggior dignità e grandezza di Itile da altri 
Poeti , che dall’ incomparabile Sannazaro, 
elpolti i due altiffimi Milterj , 1’ Incarnazione 
e la Nafcita temporale del verbo eterno. 
Quello Sacro Eroico Poema , rifeontrato ora 
la prima volta con due Codici, tenuti per ori- 
ginali dell* Autore j corredato _di Note, tra- 
dotto con ifquifita eleganza e fecWtà da un 
celebre Letterato e Poeta , Tommo ammiratore 
anch’ erto delle voltre fingolari virtudi, e de’ 
voltri meriti, arricchito di quattro Monumenti 
degli antichi Crilliani , vanta aderto un pregio 
fingolarirtìmo , ed è il voltro gloriofo patro- 
cinio , e ’l nome chiariamo ^di cui per voltra 
mercè è convenevolmente ornato . Effendo 
Voi, amplissimo monsignore, venuto ad 
illuftrar la Tofcana coll’ Apoftolica vollra_. 
Legazione , meritamente a Voi commerta dal 
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DEDICATORIA. tu 

fapientirtimo Sommo Pontefice clemente xij. 
di gloriola ricordanza » ogni ragion voleva , 
che per si bella e propizia forte , alla voltra 
fingolar Dignità e Virtù applaudendo, io ram- 
mentarti fubito al Pubblico , quanto da gran 
tempo io forti debitore al voltro immortale-» 

Zio MONSIGNOR GIROLAMO ARCHINTO, il 

quale ertfendo aneti’ egli Nunzio Apoftolico a 
quella Reai Corte di Tofcana , molte volte fi 
degnò di accogliermi benignirtimamente, e col- 
la luce della fua valida protezione incorag- 
girmi ad amar la fatica e lo Audio . Qual- 
che tributo di ortequiofa riconofcenza richie- 
deva parimente da me il voftro favirtimo 
Genitore conte carlo archinto, Grande 
di Spagna , e Cavaliere dell’ Infigne Ordine 
del Tofon d’ Oro ec. per tutta 1’ Europa 
celebre , e rinomato per le cariche gloriola- 
mente foftenute , per le fue lludiole peregri- 
nazioni , per lo profondo portedimento delle 
Filofofiche e Matematiche feienze , per la va- 
lla cognizione delie Storie > illultre per la li- 
beralità verfo le lettere , e verfo i più celebri 
Letterati, i quali continuamente egli accolfe nel 
fuo gran Palagio , e nella fua doviziofirtima 

Li- 
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IV LETTERA 

Libreria. Non potevano efTere ideate e dirtele, 
fé non che da un Valentuomo , e di fomma 
dottrina fornito , qual’ era egli , quelle utililTi- 
me Tavole , che vi ha lalciate , nelle quali 
con mirabil ordine e chiarezza il metodo più 
lìcuro e più facile d* imparare e d’ infegnare 
tutte le Scienze e le belle Arti egli efpofe . 
Balli il dire , che avendole egli inoltrate a_. 
uno de’ fuoi più cari amici , al Cavalier An- 
tonio Vallifneri , non con altro fine , fe non 
perchè quel gran Filofofo e Medico ne defc 
lè fopra di elfe il fuo lineerò giudizio > ap- 
pena , eh’ egli 1' ebbe conlìderate , tanto 
le ammirò , e tanto lodò 1’ importanza e_> 
1’ utilità delle medelimc Tavole , che vol- 
le portarfele feco : ed il veltro celebratilfimo 
Padre , attediato da una gentile importunità, 
coftretto fu a dargliele : c quindi poi avven- 
ne , che trovate fra gli fcritti del Valhfneri , 
dopoché fu morto , meritamente furono do- 
nate alla pubblica luce . Proprio e perpe- 
tuo retaggio de’ gloriofi Eroi della voltra_. 
nobilifTima ed antichilTima Profapia fu Tem- 
pre amar la virtù , e Y operare magnanima- 
mente . Rifuona ancora con eterna lode il 

chia- 
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DEDICATORIA. 

chiaro nome dell’ EminentilTimo cardinale 
Giuseppe archinto : e qui fi rammenta , 
che elfendo a quella Reai Corte Legato Apo- 
ftolico , comecché avidiffimo era di fapere , per 
intendere più profondamente i Canoni de’ fa- 
crofiinti Concilj in quella lingua , in cui furo- 
no ferirti , in mezzo alle fue graviflfime occu- 
pazioni , volle perfezionarli nello ftudio delle 
Greche Lettere , colla direzione del dottilfimo 
Abate Anton Maria Salvini , come più volte 
dal medefimo ho udito dire . Ampiamente-, 
io mi diffonderei nelle lodi di quelli tre in- 
cliti Perfonaggi , più vicini a noltri tempi , le 
non conofcelìi, quanto a Voi, illustrissimo 

E REVERENDISSIMO MONSIGNORE, fia fenfi- 

bile la perdita fatta de’ medefimi . Sol quello 
poco ballerà a me di avere accennato , per- 
chè fi riconofca in Voi unitamente col fan- 
gue generofifiimo de’ vollri gloriofi Antenati 
trasfulo il genio ftefio della virtù e del fape- 
rc , 1’ amore verfo le ingenue arti , e verfo 
chi le coltiva , e 1’ animo grande nato ed 
avvezzo a penfare laudabilmente , ed a far 
cofe degne di eterna rammemoranza . Di 
quanta pietà e dottrina Voi fiate adornato , lo 

at- 
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VI lettera 

atteftano le rinomate Accademie di Colonia, 
e di Lorena : e ci dicono , per gli lludj gra- 
vitimi da Voi in elle fatti , qual perizia ed 
intelligenza profonda abbiate delle Sacre Pa- 
gine , de’ Santi Padri , de’ Sacri Canoni , c 
della Storia Ecclefialtica . Lo fa e 1’ attefta_. 
Bologna , la quale ha veduto , con qual con- 
iglio , decoro e magnificenza , a Voi ed 
al voftro Miniftero convenientiffima , abbiate 
foftenuta quella Vicelegazione . E qual lode 
non vi dà Roma , la quale ha ammirato il 
voftro fino difcernimento , 1’ integrità , la_. 
prudenza , la rettitudine nel giudicare , quan- 
do foftenefte la carica di Ponente della Sacra 
Confitta ? La voftra incomparabile modeftia 
non foffre , che io commendi , come doverei 
certamente fare , molt' altri voftri egregj fatti 
e virtù luminofe . Quella Metropoli vj am- 
mira , nè reità di celebrare la voftra paterna 
cura e follecitudine : e vede con qual maeftà 
e decoro adempiate quella voftra difficile , 
ma gloriofa Incumbcnza . Io neppur lafcero 
di rammemorare , con qual dolce affabilità e 
cortefia mi abbiate benignamente accolto , e 
promeffo perpetuamente il voftro validiffimo 
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DEDICATORIA. vii 
Patrocinio . A tal rifleflo non dubito punto l 

ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO MONSI- 
GNORE , che non fiate per gradire con forn- 
irla degnazione quella qualunque fia non_. 
inutil fatica , che in giorno sì memorabile, 
e pel Miftero dell’ Incarnazione del verbo 
eterno nel grembo puriffimo di maria 
vergine , per la falvezza di tutto il mon- 
do , adorabilifi'imo , io vi prefento in fegno di 
grata riconofcenza a voftri Maggiori , e in 
tributo di umiliflimo oflequio a Voi , a cui 
profondamente inchinato , baciando la facra_* 
Velie , chiedo fopra di me , e de’ miei fludj 
la voftra amorevole Benedizione. 


Firenze 25. Marzo 1740. 






I f.fcl.J 


i di'vi no Poema del parto della 

f • • . |j j'Escimj-, opera del s akhazaro % 
'’ w'iì- ’ ' ! {omino Poeta ( e bajli per ogni eneo- 

y mio fol quefio ) dal medejìmo , ancor 
J235*!»K H "vivente , dopo dienti anni di ripu- 

v ' SS l’ ment0 > dato in luce , ? dedicato a 
W\M J Clemente VII. Sommo Pontefice , //tf 

» ^ cui con Breve ampli [{imamente di 

SSÉ»«MBESL33 ì ’ tanto onore fu ringraziato ; pel cor- 
fo di due fecali e più , effendó fiato fempre tenuto in al- 
ti Jfimo pregio , ammirato da tutti , e con infinite lodi da 
uomini di maturo fenno , e di fquifit a dottrina forniti , ce- 
lebrato fempre ; non ba ora verun bifogno , che dandolo io 
di nuovo alla luce , lo commendi : oppur riportando V al- 
trui laudi e confiderazioni , viemaggiormente 'vada di- 
{coprendo la dignità , belleq_ga , e perfezione di un la- 
voro cotanto infigne e maravigliofo . Perocché , fe ciò 
io facefil , farei a colui cfilmigliato , il quale adendo 

t.t pre- 
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PREFAZIONE. 

prefo. a lodare il Sole , tredendofi di dir eofe 'nuove , 
e da altri >. non detee 'prima , V immaginò 'vanamente 
di aggiugner luce a quel’ gran , Pianeta , che $ fonte 
d’ ogni lume e bellezza, ' ' \ .. / 

- Siccóme' adunque Jl s a n k e z a r o , foderano Poeta , 
sì Latino , che Tofcana ? inclito Riftoratore delia La- 
tina Poejìa ( poiché il primo a forza di Jludio /’ in- 
nalzò al fommo pregio di ejfere a quella , cbe^ 
nell’ aureo fecolo di AuguJlo > fioriva f proffima e fa- 
migliarne non ha Infogno-- di altra lode , effendo 
maggior d’ ogni lode : così neppure di difefa ha bifo- 
gno t avendo colla fama del gloriofo fuo nome , e col 
divino fuo ingegno fuperato , appena nata , l’ invidia , 
e le non ben fondate cenfure di Erafmo (0 : il quale t 
fon alcune critiche ojfer.vazioni ( fugacemente rhefcolate 
fra molte lodi di lui ) tentò di f ce mare h\ gloria 
e ’l pregio di quejlo infigne eroico Poema . Furouo\ 
quefte poco dopo dottamente confutate da Francefco Flo- 
rido Sabino <*) , il qual mojìrò , che il sàtiri azako 
altro non ebbe in mira nel comporre queflo ammirabil 
Poema y che mantenerfi il carattere di Poeta , 
non di Storico ; perlocbè avendolo voluto follevare 
con Poetiche finzioni , e decorare con varj ornamenti , 
non giudicò difdicevole in un Poema facro , il nomi- 
nare le Mufe y Apollo , le Ninfe , gli Dei Marini , 
le Furie : e indurre Proteo ( creduto dagli antichi 
aver prefenti alla mente tutti i tempi ) che vaticini 

fopra 

(1) Nel Dialogo intitolato il Ciceroniano . 

(2) Nel Lib. III. delle Lezioni Cap. VI. pag. 271. e Te- 
gnenti , dell’ edizione di Baltica in fol. dell’anno 1340. 
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PREFAZIONE. *i 

fopra V affettato nojlro Signore : adducendo l' efeynfio 
di S. Gregorio Nazianzeno , il quale nella T ragedia , 
che comfofe fofra la PaJJìone e Morte del Reden- 
tore , non is faggi tali Poetici fingimenti : ed oltre 
a ciò , effendo fiati già af prosati e riferiti da molti 
venerabili Padri della nofira Criftiana Religione i 
vaticinj delle Sibille ; mofirò il Florido parimente , 
che non doveva incolpar fi il sa ukaz a no d‘ aver 
introdotto la vergine, attenta ancora alle predizioni 
delle medefime . In fomma dalla difefa del Florido 
ne' rifulta con tutta chiarezza , che a buona equità 
non fi può contraflare al gran sannazaro la glo- 
ria di ejfere fiato non folamente fommo Poeta , ma 
Poeta ancora Crifiiano , ed il maffimo dell' età fua ; con 
tutto che ancor qutfta gliel’ abbia negata Belifario 
Bulgari ni , il quale con troppa franchezza offerì 
che nè il Vida nella Criftiade , nè il sa n n azaro 
nel Poema del urto della verg ine, debbano fii- 
marfi Poeti ; perchè narrano cofe pertinenti alla no- 
fira Religione , intorno alla quale non è lecito dir di 
più , nè di meno di quel che fia la verità , Quanto 
quefio giudizio fia vano , e infujjìftente , /’ Opera. * 
fieffa del sannazaro lo dimofira chi ariffì inamen- 
te ; poiché egli non narra folamente quanto hanno 
fcntto i quattro Evangelifii intorno al Nafcimento , 
Vita , Miracoli , PaJfione , e Morte di cesu cristo 

f f 2 Si- 


ti) Rifp. Rag. Zop. pag. ii<5. Vedali il Voi. II. della 
Storia della Volgar Poefia di Giovati Mario Crefcim- 
beni > Lib. II. pag. 338. nelle Annotazioni del mede, 
lìmo . 
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PREFAZIONE. 


Signor nojlro ; ma tutto ciò e [pone co' [noi carmi 
fublimemente , con dignità , maejlà , e grandetta : 
con divina non giù penfata invenzione , fenza alterare 
la verità della Sacra Storia , e della ttojlra fantijjìma 
Religione : anzi da quejlo appunto , dalla difficultà del 
f aggetto narrato femplicsmentc e pianamente da i fa- 
cri Storici , ne viene al sannazaro maggiore la 
gloria : avendo nell’ efporlo in fé perfettamente unito 
due caratteri , e di gran Poeta , e di Poeta Crijlia- 
no , come io diceva . In favore del sannazaro, 
per qualjivoglia altra nobiliffìma approvazione , biffi 
la feguente del famofo Teologo , e Cardinale Giro- 
lamo Seripando (•) Io mi fono doluto , e dorrò 
Tempre , che avendo voi un Poema tale , quale è il 

PARTO DELLA VERGINE del VoftrO SINCERO, OVe 

niente manca , che polla defiderarfi da un artifi- 
ciofiflimo Poeta : ove non v’ è cola , che polla 
contaminare i buoni e civili collumi : ove lolo 
tra i Poeti fi trova la. verità della Religione i. ove 
il verfo ha tutti quei numeri , che hanno avuto 
i più perfetti Poeti antichi , da lui prima avverti- 
ti , c poi dal Fontano ancor voitro ferirti : ove., 
le Azioni fono dolciffime : ove finalmente è tutto 
il voitro Dedalione (*> , cioè 1’ officio del vero 
Poeta ; mi fono doluto , e donò Tempre , che fi 

' legga 


(i) Così fcrive in una Lettera a Scipione Ammirato , in- 
ferita tra le Lettere memorabili imprelfc dal ■ Manuale) 
Lib. 1 V. c. 99. 

. (2) Quello è il Dialogo dell’ Ammirato trattante del 
Poeta . 
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xm 


legga da* Maeftri della gioventù , e che fi veda 
nelle mani de’ voftri giovani altro Poeta . 

In età provetta efpofe il sannazaro in verfi 
Eroici 1' altiffìmo Mijlero del temporale Marcimento 
dell’ Unigenito Figliuol di Dio , ed Unigenito Figliuolo 
di Maria fempre V’ergine , nojlra Signora ; mojfo a far 
quefto dalla fua gran pietà , fede e devozione , f ge- 
nialmente in un tempo , in cui alcuni fieri nemici 
della vera Cbiefa di Dio aguzzavano le loro lingue 
come faette cantra di effa , e contra l’ onore dell ’ In- 
tegrità di MARIA VERGINE MADRE DI DIO I perlochè 
il nofiro inclito Autore , niente tralafciando , che ap- 
parteneffe al culto di Lei , vicino alla fua Villa Mer- 
gillina edificò un Tempio , confacrato alla memoria 
del Parto divino di ejfa , ed inftituì un Collegio 
di Monaci , i quali fi cbiamajfero Servi di Maria ; 
avendo affegnato a i medefimi la rendita di fei , o 
come altri fcrivono , di otto mila feudi annui , cavati , 
dalle fue entrate ; benché ciò , per un infortunio avve- 
nuto poi , non aveffe il fuo effetto . Quindi è , che 
in fine di quefto incomparabil Poema , perchè non 
reftaffero vote alcune pagine , bo ftimato ben fatto 
riportare l’ Ode bclliffima -ed elegantiffhna del mede- 
fimo sauna z aro, che compofe in lode della fua fa- 
vorita , e cara Villa Mergillina . 

Venendo ora a me , dirò in forni gli ante giti fa , che 
neppur vi era gran bi fogno di dare di nuovo alla luce 
quefto illuftre Poema , tanto /vicino a quel di Virgi- 
lio. : effondo flato pubblicato ben cento volte , illu- 
ftrato ancora di Comenti dal Cardona , e più giudi- 
ziofamente ed eruditamente da Valentino Odorici di 

Udì- ' 
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Udine («) . Il principale giufiijfimo motivo , che io ho 
avuto di pubblicarlo di nuovo , è provenuto dall ’ aver 
trovato in qucfla celebratiffima Libreria Mediceo - Lau- 
rcnriana un infigne Codice manoscritto , creduto ori- 
ginale del me de fimo sannazako. La forma di que- 
fto è in foglio piccolo : la carta , in cui è fritto , è 
alquanto fottile : ed è collocato nel Banco x x x ir. 
col uum. 44. In una cartellina , fijfa in effo per di 
fuori , è fcritto da mano antica queflo titolo : Sannaz. 
de Partii Virginis . ma : ips : Auth. exaratus . Nel- 
la prima pagata avanti al principio del Poema fi 
legge la figliente Iufcrtzioue , tutta difiefa con lettere 
maiufole ; 


«crii synceri sannazarii 

LI B R V M H VNC 
DE TARXV VIRGINIS 
MANV I P S I V S AVCTOKIS EXARA TVM 

COSMO MEDICI 

FLORENX. ET SEN. DVCI 
ALFONSVS CAM B I V S IMPORTVNVS 
IN BIBLIOTHECAM MEDICEAM 
D • D 

E fendo mani fé fio per le Storie > che Cofimo I. 
acqui fio lo Stato di Siena l' anno 1557. fi deduce chia- 
ramente dalla riferita Dedicatoria , premejfa fui prin- 
cipio di quefio Codice , che Alfonfo Cambi Importuni 
non potè fare tal donazione al gran Co(imo , fi non 

che 


(1) Edizione di Venezia in 8. dell’ anno 1593. 
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che dopo detto anno . In q*al’ anno foi precifamente 
la f ac effe , affinché collocato fojfe a per p e tua memo - 
ria nella Libreria Medicea, per molte diligenze, che ho 
fatte , non V ho potuto finora ritrovare , Fu quefto 
Gentiluomo Fiorentino ( chiamato Alfonfo dal nome 
del Marcbefe del Vafto ) Cavaliere di S. Stefano , e 
Ricevitore della fua Religione ne' Regni di Napoli , 
e di Sicilia , e nella Frovincia di Roma : molto J li- 
mato da' Principi , e come Letterato affai dotto } e 
perito ancora nella Pittura , avuto in grandijfima ri- 
putazione . Di quanta erudizione fojfe fornito , lo at- 
teflano i più celebri uomini di quell' età , i quali 
con effo furono con iftretta amicizia congiunti . Tra 
quefii , non fi dee pafiare in filenzio Piero degli An- 
geli da Farga , il quale donando al medefimo il libro 
de’ fuoi Poemi , Jlampato in Firenze nel ij68. in fegno 
di affetto e di Jlima , volle accompagnare tal dono col 
feguente Faleucio , che di fuo pugno fcriffe in fronte 
al fuo libro : ed efiendo quefto inedito , mi piace qui 
riportarlo , riconofcendomi debitore di sì bella notizia 
al mio illuftre e celebre amico Sig. Canonico Sal- 
vino Salvini , nelle cui mani è paffuto quefto medefi- 
mo libro . 


AD AirUONSVM CAMBIVM. 

Hunc parvum Angelius fuum libellum 
Dono dat tibi , perbeate Cambi : 

Atque hoc hercule non facit , quod illum 

Permagnae putet aeitimationis 

Propter verficuJos ; ied hic , quod olim 

De- 
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Devin&um ipfe animum illigavit una hac 
Lege & conditione , ut inde nufquam 
Quo vellet vagus & folutus iret . 

Ergo , ut nunc habeas fui in te amori» 
Teitem perpetui , obfidcmque , dono 
Dat quidem tibi , perbeate Cambi , 

Non parvum Angelius fuum libellum , 

Sed cum parvo animum fuum libello . 

r. ANGELIUS ’BARGAEUS 

Monfignor Galeazzo Fiori monte , VeficO'VO eli Seffia , 
dedicò al noftro Alfonfo i fuoi Ragionamenti lopra 
1 ’ Etica di Annotile , impreffi in Venezia per Do- 
menico Nicolini nel 1 5 <57. in 4. La Dedicatoria pe- 
rò è fcritta nel 1563. da cui ben fi raccoglie , quan- 
to erudito fioffie , e fornito di fiquifito gufio , e giudi- 
zio nella più profonda letteratura . Molte lettere del 
medefimo Alfonfo furono fiampate tra quelle di Uomini 
illuflri (O . Scriffie ancora alcuni bellijfimi Dialoghi , 
de’ quali fa onorata menzione il P. Negri (0 . Quel- 
lo , che più rende gloriofo il nome del Cambi , fi è , 
1 ‘ antere attefo in Parigi con ogni diligenza alla cor- 
rezione dell’ Opere di Meffer Francefco Petrarca , 
fiampate poficia in Lione nel 1J74. le quali riufeirono 
così purgate , che gli Accademici della Cr tifica nel 
compilare il loro rinomato Vocabolario , di quefia fe- 
cero grandiffimo capitale . 

Del 


fi) Nel Lib. 11 f. cdi7. Vene7. 1563. fatta da Paolo Manuzio. 
(2) Pag. 16. nell’ Iftoria degli Scrittori Fiorentini . 
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Dtl medefimo Alfonso lungamente farla Scipione 
Ammirato nel Trattato della famiglia de' Cambi , 
e con molta lode . Narra , che egli nacque in Napoli 
a i 3. di Marino T anno 1535. e imi attefe agli fiudj 
delle buone lettere : ed accumulando fempre , con gran- 
difflma cura , non piccola copia di libri , mtfe injìeme 
una bellijjima Libreria . Andò nella fua prima gio- 
miuezga a meder la Corte del Re Filippo in Spa- 
gna : dome udite le nomelle della morte del pa- 
dre , tornò a Napoli : e quimi agli Jludj continuamen- 
te attendendo , diè faggio di fe , da non difpregiarjì , 
nell’ opera della Yoejia . Con fomma diligenza ed at- 
tenzione fi era pofio a comporre alcune Egloghe Pe- 
fcatorie , con animo di poter correr quel campo felice- 
mente ; ma chiamato da Marcantonio Colonna l’ an- 
no 15 70. perchè gli fojfe compagno alla difefa del Re- 
gno di Cipri ; per gli difagj del mare , fi ammalò , 
e morì nell' Ifola del Z erigo , pofia quafi nella bocca 
dell' Arcipelago , con grandiffìmo difpiacere di Mar- 
cantonio , a cui , oltre l’ antica fermitù , che Alfonfo 
amema feco amuta , per l' attitudine fua in molte 
cofe , era oltre ogni credere dimenato cariffimo . 

Mi è partito' bene dilungarmi nel riferire tali 
notirie ; poiché medendofi , che Alfonfo nacque tre anni 
0 cinque fecondo alcuni , dopo la morte del san n azaro : 
non patema confeguentemente amer amuto dal medefimo 
tal pregiatiffìmo Codice del parto della vergine: 
f ebbene può dar fi il cafo, che egli poi , nella fua lun- 
ga dimora in Napoli , ne f ac effe ac qui fio . Egli è pe- 
rò più probabile , che tal acquifio ffie fatto dal pa- 
dre di lui Tommafo , ancb’ e fio affezionatifiìmo agli 

t f f ono- 
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Morati fladj , ed a ' Letterati grandi di epici fecolo ; 

*1 quale gote per avventura r , (fere flato amico del 
a aììh At aro , e da effe averlo avuto non ho però 
prove baftauti per affermar ciò. Di qnefto Tomm.ifo y 
padre d' Alfonfo , parla pari mette con lode nel citato 
luogo Scipione Ammirato , e fcn ve , che morì in Napoli y 
e f u Seppellito eoa ogni forta d‘ onore a S. Gio: Mag- 
giore: nella cui Sepoltura non fi fa fe A/fonfo fuo fi- 
gliuolo foffe a tempo a porre certe parole del Giov;o % 

<i>’ egli aveva difegnato . L' Epitaffio , che ora fi leg- 
ge nel Sepolcro di lui nella Cappella della Famiglia de' 

Cambi in detta Cbìefa in Napoli , mofira , che f* 
pofto da Alfonfo fao figliuolo : e non effendo riportato 
dall' Ammirato , non farà difearo , che io qui lo 
riferifea (*J. 

thomae cambi patrttio florent. qtt fidali ingenio 

OFFICIOSA IKDVSIKIA . JIONESIOQV E OBSEQV'IO . IMSIoVIVM 

TROGBRVM AMICI1IAM PROMERIXVS. CVNCIOS SVI ORDÌ S IS 

HOSriTAU 1ATIS ET ELEUAKTIAE STVDIO SVPERAVrT . 

i 

•OBtiT a Chris to nato mdxlix* idib. jan. vix. an. lvti. 

. ALPHONSVS F. POS. . , 

Il tefio di qneflo Codice è fcritto elegantemente 
dal principio fino alla fine da una mano medefima : 
ed il carattere fattile , tome dicono i moderni periti , 
è fimile al baftar dello , perchè piglia tanto del tondo y 

che 


(i) Quello Epitaffio è riportato da D. Cefare D’ Eugenio 
Caracciolo nella Hitpoli Sacra pag. 57. ediz. Napoli 
1624. in 4. 
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iW del corfiv» , Le Nate , aggiunte nel margine del 
nudtfimo C adite , fona ftrittt eoi cinabro , e femhrano 
di mano divtrfa da quella del tefto . Torta quefla 
Volume molti eontrajfegni , thè lo fanno tredert ori- 
ginale , poiché fpeffo t' incontrano rafure , caffature , 
ritoccature , e correzioni , e parecchi verfi aggiunti 
nel margine , ed altre sì fatte tofe , le quali indi- 
cano , che no» altri , che T Autore poteva far tutta 
queflo : tanto più , che tutto ciò è fatto da altra ma- 
no ; ed $ caratteri fono più groffi , e d‘ inchioftro più 
nero, lo no» ho mai veduto , come defiderava , qualche 
ferittura originale del sauna tatto , in tui egli abbia 
feritto il fuo nome ; per mezzo della quale , fattone il 
confronto eon queflo Codite , poteffi dire di cereo > che 
non fé ne può dubitare. In quanto al puro teflo , veg- 
genza , che in alcuni luoghi ferha ancora alcune piccole 
fcorrezioni fpettanti all’ Ortografia ; per dire fchiet - 
tornente il mio parere , non lo giudicherei per tal co* 
gione di proprio pugno del s ah u a a aro : non dubita 
però , che del ntedefimo sauna uro non fieno le caf- 
fature , le ritoccature. > e T emendazioni , Può fofpet- 
tarfi , che T Autore avendo fatta fare quefla copia del 
fuo Poema , e quefla in varj tempi avendo corretta 
per lo fpacfo di venti anni ; comecché fapeva a 

1 1 1 1 mente 


(i) Paolo Giovio negli Elogi degli Uomini Iiluftri per le 
Lettere dice : Gravi atttem & farro Formate de r a * t u 
vuoimi », vigènti a morto» lima perptdito &c. Il Gtifpo 
nella Vita del iaknazaio , pone ii cqrfo di anni 
20. il Pofcaccbi 2i. il fiondano « citato da Antonio 
Bulifon, ne afl'egna 22. Il celebre Sig. Dotto» Gio. Anto- 
nio Volpi nella Vita Latina , che ha comppfto elegan- 
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mente tutto ciò che aveva fcritto , fuggiffero la cor- 
rezione di lui ( come fuole per lo più a molti Autori 
accadere ) alcune voci reftatc inemendate nel tejlo 
andante ; /ebbene elleno fono pochiffìme : e tra que/le , 
alcune fono fcritte con quelli errori , da’ quali fi tro- 
va y che non furono efenti i Letterati di qne’ tempi , 
con tutto che uomini dotti/fimi f off ero : non avendo 
avuto allora /’ Ortografia Latina quel pulimento , 
che ha avuto poi per opera spezialmente del fami fa 
Aldo Manuzio , Voglio adunque concludere con tutte 
quefie offervazioni , che quantunque il teflo del Poe- 
ma fi a d' altra mano ; contuttociò offendo , come fi 
vede manifefiamente , corretto da quella di un altro 
totalmente differente : e quefla non potendo effer 

d' altri y che dell’ Autore medefimo : pare , che per con- 
feguen^a fi debba reputare tal Codice Originale del 
san hai aro : tanto più che il medefimo Alfonfo 

Cambi , il quale poco dopo il 155 7. lo donò a Cofi- 
mo 1 . lo dichiara fcritto di propria mano dell' Autore . 
L' ifleffo ajferifce Antonio Buhfon verfo il fine del- 
la Vita , che pubblicò del medefimo san n ai aro , e 
che premejfe alla Traduzione del Giolito de' Ferrari 

DEL PARTO DELLA VERGINE, di CUÌ parlerò Ìli Up- 

preffo : avendo per avventura avuto tal notizia da 
Antonio Magltabecbi , Bibliotecario del SeremJJìmo 


tillìmamente , feri ve : In opus de parto vircinis per- 
poliendum , infinito t paene laboret mCunfit , tlludque per- 
petui t anni s viginii accuratifjìme cajltgavit ; lucubratio- 
num fuarum trTjlit ac morofus omnino cenfor . I più con- 
vengono y che venti anni impiegale in tal ripulimento . 
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Granduca di Toscana ; poiché ivi dopo aver detto 
quefto , fa del Magliabechi onorata menzione , deferi- 
vendo la Medaglia col ritratto del sa n a a z aro , la 
quale quel rinomato uomo confervava nel fuo Studio : 
ed è quella , colla quale ho adornato il frontefpizio di 
quefta mia edizione . Vi è chi crede , che quefta rara 
Medaglia fojfe fatta da Benvenuto Cellini Fiorenti- 
no , per le fue opere famojìffimo , d’ ordine di Cle- 
mente VII, in onore del sannazaro, poco dopo che 
gli ebbe dedicato il fuo incomparabil Poema . Gl' in- 
tendenti ravvifano in ejfa molto della maniera di Ben- 
venuto , il quale fu nella fc altura, e nell'arte di far 
medaglie e monete eccellentiffimo . La mia è efpreffa 
in metallo rojfo :• ne bo veduta però una ancora in me- 
tallo giallo , ovvero oricalco , preffo il Sig, Conte Gio. 
Bartolommco Cafaregi , mio amictjfimo , autore di que- 
fta Traduzione Tofcana , di cui apprejfo farò parola . 

Per tornar là , donde io mi fono con quefta pic- 
cola digrefftone dipartito , il chiariffimO P. D. Bernar- 
do Montfaucon nella fua illuftre Opera, intitolata Bi- 
bliotheca Bibliothecarum Manufcriptorum nova , &c. 
poco fa in due Volumi data in luce , e imprejfa in 
Parigi , alla pag. gii. del Tomo I, riporta il Cataloga 
de’ Manofcritti della Libreria Mediceo - Laurenqjana y 
in cui di quefto Volume fi fa in cotal guifa menzione? 
Cod. x l i v • Plur. xxxiv. Adii Synceri Sannazarii 
liber de Partu Virginis . Ivi ancora fi riferifce la 
fuddetta dedicatoria di Alfonfo Cambi Importuni : e fi 
nota cjfere quefta fcritta da una mano diverfa da 
quella , che fcriffe il tefto del Poema . Mei principia 
del riferito Catalogo de' Codici Laurenziani , dice il 
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medefimo P. Montfauco » : Hic Catalogus a duobus 
DoCtiò concinnatus fuit. E' da notarfi qui , che que- 
fii due dotti , da effo non attenuati , furono il cele- 
brdtiffìmo Abate Autommaria Salvini , e Francefio 
Maria Ducei , che fu molte volte Cuflode di quefia 
Libreria : della quale ora , come attuai Cuflode , tanto 
benemerito , ba la cura 1 ‘ eruditiffìmo Sig. Dottore 
Antommaria Bifcioni , il quale ba rifilato di dar 
frejlo alla pubblica luce il fuo Catalogo de * medefimi 
Codici , molto più copiofi ed elaborato ; avendo /opra 
di ejfo per lo fpa^io di più di fiditi anni faticata 
indefeffamente . 

Prima , che io ut inoltraci a fare un diligente 
confronto di queflo Codice co migliori e più purgati 
efemplari già Jlampati , conferii queflo mio penfter» 
con Monfìgnor Bonari, Cuflode della Biblioteca Vati- 
cana j Prelato illuflre t dottifjìmo : ed avendolo richie- 
do del fuo favio giudizio , lo pregai a favorirmi di 
vedere fi nella Vaticana vi foffe il Codice originale 
del sanuazaro del ramo Dt lla verg i he . Egli 
fubito con rara e indicibile cortefia mi favori , e con 
fua lettera de’ 1 5. Marzo 1738. coti amichevolmente 
mi rifpofe : „ Ho fatto nella Vaticana le dilige»- 
„ ze , che ella mi richiede fipra /’ Opere del Sa»- 
„ nazaro . Ho trovato due Codici ; il primo è di 
,, num. 336 0. Nella prima carta bianca di effo fi 
„ legge di mano di Fulvio Orfini quanto appreffo : 
„ Sannazaro de Partu Virginis , Icritto di mano 
„ fua con molti concieri , in carta bambacina , et 
„ in foglio . Fui. Urf. ,, In effo vi è fcritto queflo 
mille fimo 144 6. Si offervi , che queflo non può denota- 
re 
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te V anno , in cui fa ferino quefio Focata ; poiché il 
sasnuzak o , tome fi dice % morì di anni 71. nell ’ uai» 
1531. Sembra cofa frana , càr smt vi fia chi abbia 
notato il mefe , il giorno e F ora , in cui 1 ‘ Italia 
fece una perdita ti memorabile . Incerto ancora è 
l' anno ; pare però , che fi domerebbe piattofio dar fede 
al feguente Epitaffio fattogli dal Bembo , ed iucijo nel 
bel Sepolcro , opera di Era Giovann' Agnolo Montar foli % 
eccellente Scultore Eiorentino del fuo tempo , che an- 
co r oggi fi vede nella Gbiefa y dal me de fimo sahkazazo 
dedicata a Maria Vergine , vicino alla fua Villa Mer- 
g e lima ; che ad altri , che ferivano effer morto nel 1533. 

DI. S ACRO. CX ViJU. I LO R ES . UIC. ILLE . NARON1 
STNCIIVS. KVSA . PROXIMVS. VX. TVMVLO 
VIXIX . ANNIS . UXII . O B MI. ANNO. CIO. IO. XXX. 

Fui efiere che il tergo verfo non fia del Bembo , ma 
da altri di poi aggiunto : il Giovio non lo riporta : 
nè par credibile , che effendo morto il saunazako 
in Napoli (*) , non doveffe il Bembo faper F anno per 
l' appunto della di lai morte . Io averei voluto qui 
riportare ben volentieri in fiampa il difegno del Se- 
polcro del me de fimo sahnazaìo.; ma mi è manca- 
to il tempo , e la comodità di poterlo fare : non la- 
feerò però qui in luogo di ejfo di riferire la deferi- 
tone fatta dal F. Mobilio n , di eterna rammemoran- 
te e lode degnijfimo , da cut fi raccoglie , che i 

V* 

(1) Nell’ Opera intitolata: Iter Italicum §. xxiv. pag. no. 

(2) Vedali la Vita del Sannazaro del Criìpo , e le Note ad 
efifa date in luce da’Signori Volpi pag. xxvni. 
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più dotti Letterati Napolitani hanno tenuto , che il 
s a ai n a 2A.XV moriffe nel 1532 . e riportando in J lampa 
la Medàglia, che ebbe in dono dal celebre Valletta, fa 
vedere tn qual pregio fi debba quejla tenere . Ed ecco 
come deferire quel nob/l Sepolcro : Savnazarii , ut 
didum eli , tumulus , & quidein affabre elabora- 
tus , ad Paufilypum exftat in Villa eius fuburbana 
Mergellina , quam tempio exftrudo Vitgini partu- 
rienti & Sando - Nazario vivens .nuncupavit . Pone 
altare, magnifitum, ex Pario marmore , afTurgit eiuf- 
dem Sannazarii mauloleum , in cuius fummo dimi- 
diata eius ad vivum efiigies , lauro redimita : lub- 
tus binae hinc inde adlèant maimoreae Minervae 
& Apollinis ilatuae , ludentibus in medio Satyris » 
Puduit forfau , ncc immerito ,= poilcros tantae in 
ipfis etiam aris irreligionis ; eatnque . belle occulta- 
re libi vili funt , appofito fub Apollinis itatua.. 
david, & fub Minervae iudith nomine.. Sed his 
coloribus non luditur Deus. In infima parte infcri- 
pti lunt duo verlus audiore Petro Bembo Cardinale, 
omnibus noti . Adii Synceri ( fic enim alio nomi- 
ne Sannazarius vocabatur ) obitus in Sepulcro no- 
tatus eli anno mdxxx. prò mdxxxii. ut periti 
cenl'ent. Valletta nobis numifma dedit in eius ho- 
norem perculTum , quod hic exhibemus . 

Pare adunque , che Ji pojfa credere , che quel 144 ^. 
indichi piuttoflo il numero , che più anticamente ebbe 
quefto Codice della Vaticana , che il tempo in cui fu ter- 
minato di [erigere ; poiché mojlrerebbe effere flato fcritto 
dodici 0 quattordici anni prima , che il sa n ai az aro na- 
jcejfe : il che quanto Jìa affurdo , appare manifefl amente . 

» Nel 
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„ Nel Codice ( fegue a fc riavere Moti Jì gnór Bot- 
tari ) fegnato 336 ^. nella prima carta fi legge : 

„ Poefie del Sannazaro di mano fua . Fulv. Urf. 

» Quefto è di carattere fittile ; laddove il primo è 
,, di un carattere molto grojjo : e quefto fecondo mi 
,, pare , che fi ajfomigli più al Codice Laurenzi ano . 

„ Quefto contiene le Toefie Latine , e vi fi veggono 
„ molte cajfature , che è quanto ec. 

Queftì due Codici furono ritrovati e recuperati in 
Napoli da Giovambatifta Crifpo da Gallipoli , il quale 
gli donò a Fulvio Or fini , C ufi ode della Vaticana , nel- 
la quale pajfarono dipoi con gli altri preziofe Libri del 
medefimo . Fece il Crifpo memoria di tale acquifto / 
e donazione nella Vita , che firiffe del Sannazaro , 
con quefte parole: I Libri del parto della ver- 
gine , « dell’ arcadia , ambidue ( per quanto 
fi crede ) ferirti di proprio pugno del Sannazzaro, 
con molti Tuoi acconciamenti , e varietà dagli 
ftampati , da me ritrovati in Napoli , e con alcu- 
na fatica recuperati , fi confervano oggi nella Li- 
breria del Sig. Fulvio Orfini , dedicati ivi da me, 
come perpetuo ricordo della mia molta amorevo- 
lezza verio quel Signore ; e perchè fi confervino 
con gli altri , che tiene del medefnno Autore . E 
ben è cofa degna della diligenza di quello Signo- 
re , che avendo infra 1’ altre gioie della fua Li- 
breria un Manofcritto di Virgilio in lettere ma- 
iufcole , ficcome era antica ufanza di fcrivere , ed 
in carta pergamena antichiflìina , e di là da mille 
e ttecento anni , confervaflfe anco 1’ Opeie di un 
Poeta , tanto a colui vicino nel genere Eroico . 

! 1 1 1 1 Avu- 
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Avute tali not ititi , tojlo , da me pregato , fi de- 
gnò Munfignor Bit tari , con amore e bontà verfo d: me 
incomparabile , di mandarmi le varianti Lezioni del 
fuddetto Codice 3 3 5 o. ejfendofi fervilo dell' editi. otte di 
Padova del 1719. fatt a dal Cornino , la qual dobbiamo 
all’ erudìtijfimo S.g. Doti ir Già. Antonio Volpi r celebre 
Frofejfore nello Studio di F adova . In quejto Cod.ce , 
ficcarne nel Laurenzi ano , s’ incontrano bene'pejfo li- 
ture , ritoccature , ed emendazioni fatte da aitrcu. 
mano : molti verfi aggiunti o rifcritti in altra gui- 
fa nel margine; in cui parimente fono riportate alcune 
Annotazioni tratte dal divino Volume.. 

Mei collazionare il Codice della Laurengiana , 
io mi fon fervilo dell’ efemplare del mentovato Sig. ' 
Volpi , parimente pubblicato in F adova nel 1731. 
per Giufeppe Cornino , Tipografo accuratiffimo : ed bo 
confrontato ancora tanto quefla , che il mentovato Co- 
dice, colla feconda cafligati filma edizione fatta da Al- 
do nel 1528. che vale a dire , con quella data in 
luce , quando il sa un acaro viveva , e quattro anni 
prima che paffajfe da quefla vita , e 1 ‘ ho trovata 
al teflo del Codice Laurenziano umformifiìma . 

Manca nel mentovato preriofo Codice Laurenzia- 
no il feguente Epigramma , col quale dedicò il s un- 
ii ai aro quejlo Juo fublimifiìmo Poema a Clemente VII. 
fi trova però fcritto nel Codice Vaticano ■ , tanto in 
principio , che nel fine . lo lo riporterò qui tal quale 
fi legge nell' edizione di Aldo , ed in quella del 
lodato Cornino ; ed in piè di pagina noterò le varie 
lezioni , le quali indicano , come fi legga fcritto nel 
detto Codice Vaticano negli accennati luoghi.. 

CLE- 
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CLEMENTI SEPTIMO 

PONTIFICI MAXIMO , 

ACTIVS SYNCERVS. 

Magne parens cvsrosoyE hominvm . evi ivs datvr vni 

CLAVDERE CAELESX ES . ET RESERARE F O R £ S . 
OCCVRRENT SI Q.VA IN NOSTRIS MALE FIRMA (OlIBELLIS. 

DELEAT ERRORES A E Q.V A LI T V R A MEOS . < a l 
ImTERIIS VENERANDE i'VIS SVBMIXriMVS ILLOS.l^) 
NAM SINE TE RECTA NON LICEI IRE VIA. 

1 PS E ( 3 ) MANV SACRISQVE TOTENS PODALY RI VS HERBIS 
VLCERA fA IONIA NOSTRA LEVABIS OPE. 

Qvippe mihi loro nvllvs te traeter in orbe 
Triste salvtifera leniet arte malvm. 

Ra RVSHONOR SVMMOSE rRAESIDtll) POSSE X VERI. 

Rarior a svmmo praeside (U posse leci. 


(1) Epigramma in principio Codicis Vaticani habet : male 
penfa . 

(2 ) Iiiem : Comprimat erroret iufl a litura meot • 

(3) H e verfus & tres fequentes defunt in eodem Co* 
dice « 

(4) Idem : tanto fe Principe . 

Idem : a tanto Principe . 

Epgramma in fine Codicis Vaticani eadem manu cxa- 
ratum , in li s , quae fequuntur , variar ab editioni* 
bus Aldi & Commi . 

(a) IV par ejl , curde fubdimus illa tuae . 

(b) Hic verfus quinftus & fcxtus defunt. 

(C) Quippe mi hi hoc tota. 

Notandutn quid Commi utraque editio in verfu nnde- 
cimo d flfert a Vaticano Codice, & ab Aldi editione; 
nani praefert rarvs honos. 
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In piè di ciafcbeduna pagina di quefla mia edi- 
zione bo po/lo le varie Legioni , tanto del Codice Va- 
ticano , che del Mediceo , lafctando /lare il tejlo co- 
me fi trova nelle più antiche , e più purgate edizio- 
ni , le quali fin ora fon corfe per le mani di tutti 
i dotti ; a me bafiando fol qnejla , di aver dato le 
copie di quefii due menzionati Codici fingolari del 
sauuAZJito . Egli è un bel piacere il vedere , come 
da primo fece l’ Autore , come dipoi mutò , quali 
verji cancellò , e quali rifece e ripofe in luogo de' 
cancellati . A tempo e luogo ho ancora inferite alcune 
mie Annotazioni , per lo più Grammaticali , le quali 
non ad altro tendono , che a indurre chi fcrive Latina- 
mente ad uniformar fi al cofiante modo di fcrivere , 
che ci mojlrano le medaglie e le lapidi antiche. Spe- 
ro , che tutta qnejla , tal quale ella fi a , non inatti 
fatica y farà grad.ta da i Letterati : preffo i quali 
averò almeno il pregio di ejfere flato il primo a dare 
in luce queflo confronto , e quell: varie Legioni . 

Di tutto ciò , che fino allora io ausa fatto , non 
mi contentando , mi venne in penfiero di render quefl' 
Opera più grata e pi au filile , con aggiugnerc di contro 
al tefto Latino la Traduzione Tojcana . Subito pofi 
la mira alla tanto applaudita , e tempofà molto rara 
Traduzione Tofcana di Giovanni Giolito de' Ferrari , 
la quale egli dedicò al Sereniffimo Don Vincenzo Gon^a- 

f a y Duca di Mantova e di Monferrato , avendola pnb- 
licata ( fenza però aver pofio accanto ad ejfa il tejlo 
Latino , come ora la prima volta è flato da me fatto ) 
in Venezia appreffo t Gioliti , nel 1588. in 4. ed è la 
prima edizione , ebe fi abbia . Fu quefla di nuovo ri- 
petuta 
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petuta in Napoli per cura di Antonio Bulifon , il quale 
dedicò tal rifiampa alla generosa D. Ifabella d’ Avaloi , 
Frincipejfa di Bufera , Koccella ec. ed ufct in 1 1. da' 
torcbj di Giuseppe Rofelli nel 1691. La medejìma fu di 
nnovo pubblicata in Verona da Angelo Targa : ed ufci 
in 4. dalla Stamperia della Fenice a S. Maria Antica 
nel 1732. D’ un altra Traduzione di quefl' opera , 
anteriore a quella del Giolito de Ferrari , ci è data 
notizia dall' Autore delle Note, aggiunte a,' Come» far j 
intorno all' Ijloria della Volgar Poefia , dall' eruditis- 
mo Arciprete Giovan Mario C refe imbeni (•) : il qua- 
le , parlando di Girolamo Zoppio Bologne fe , Profeffore 
d’ Umanità e di Filofofia Morale nell' Università di 
Macerata , e delle Poefie , che mandò in luce ; fog- 
giugne , che fi trova eziandio in ottava rima il Nalci- 
mento di Grillo , divifo in tre libri , opera del me- 
de fimo Zoppio : ne' quali egli tradiijfe il sannazaro 
de Partu Virginis con molta eleganza . Quefi’ opera 
fu fiampata in Bologna pel Ciccarelli nel 1555. in 
4. nel fronte fpizio della quale T Autore vien chiamato 
Zoppio , ovvero dal Buono . lo però non ho potuto 
finora aver la forte di trovarla , e di vederla. 

Altra nuova Traduzione in verfo Tofcano ( ed è 
la terza ) fu fatta da Meffer Gio: Batifta Barbo 
Padovano , Accademico Fecondo , in verfi fciolti : e fa 
dedicata dal medefimo alla pia , e nobilijfima Donna 
Elena Friuli : e venne in luce in Padova nel 1604. 
in 4. imprejfa nella Stamperia del Pafquati . Bifogna 
che il Barbo non aveffe mai veduta la Traduzione 

di 


(ij YoL IV. Lib. il. pag. 87. 
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di Giovanni Giolito de Ferrari ; poiché di effa non 
fa parola nella fua Dedicatoria : e forfè fe T aveffe 
veduta , può crederli , che non alerebbe avuto caro 
di vederji fuperato dal Giolito , Non debbo nè pur 
trapalare m filenzio altra Traduzione non divul- 
gata de' tre Libri del sa kkaza ro del rARto dilla 
■vergi kb y fatta poco fa dal big- Dottore Alef andrò 
Leri , Accademico Fiorentino : t dedicata al big. Ca- 
nonico Marcbefe Gabbriello Riccardi , Mecenate illu- 
flre delle buone Lettere e de' Letterati , e Specchio 
del Clero Fiorentino , la quale fi conferva nella ric- 
cbiffima e fceltiffima Libreria del medefimo . L' Auto- 
re fi protefia ingenuamente di aver fatto piuttofto una 
Tarafrafi , che una firetta Interpretazione . Ma avendo 
letto la Traduzione del Giolito t ed avendola trovata in 
molti luoghi non coerente alla mente del sa s kazaro % 
talvolta ancora mancante di alcuni ver fi , e quejli 
per lo più non tradotti con maggior nobiltà , vi- 
vezza e chiarezza di quello , che io mi credeva ; 
giudicai , fe miglior T radiazione io aveffi potuto ave- 
re , di tralafciarla . Fui in queflo fortunatiffimo ; poi- 
ché avendo palefato queflo mio desiderio al Sig. Conte 
Gio: Bartolommeo C afaregi , Letterato erudtt filmo , 
Accademico della Crujca , illujlre Poeta , ed onore 
di queflo fecolo ; appena , che io l’ ebbi ardentemente 
pregato ( comecché egli è pieno di fomma gentilezza 
ed affetto verfo di me ) fi degnò fubito a mia in- 
chiejla di accettar queflo impegno . Molto potrei dire 
dell’ aureo coflume , e dell’ ottima Cnjhana Morale , 
che in tutte le azioni di ejfo rifplende , profeffandola 
ancora nella Cattedra , che ha tn queflo Studio Fio- 
rentino t 


Di g i t i z et*-by-GtM:>gk» 



PREFAZIONE. 


XXXI 


ventino , fe la fingolar mode fila del medefimo non 
nel vietaffe . Quanto bella , chiara , nobile e fpiritoft 
Jia quefia Traduzione , e quanto fedelmente ed in 
poco e [prima i fublimi concetti del Sannazaro , /pe- 
ro , che ben lo conofceranno , ed in luogo mio lo di- 
ranno quei Letterati , i quali fanno meglio di me , 
quanto malageyol cofa fia T effere un buono e fedel 
Traduttore : e quale applicazione porti feco *1 tradur- 
re un Poema Eroico e rinomato di quefia forta. 

Ho aggiunto quattro infigni Monumenti degli 
antichi Criftiani , i quali rapprefentano il Prefepia 
del nato salvator nofiro . Chi riceve con tanta be- 
nignità quefia fatica , fi degnerà ancora , come io /pe- 
ro, di gradire cortefemeute alcune mie brevi Offerva- 
zioni che ho fatte f opra de' medefimi . Più diffufa- 
mente io gli averei illufirati , fe altre cure non mi 
avejfero divertito dal far maggiori diligente in quc- 
fio fiudio grato al mio gemo al maggior figno . 
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Adì 25 . Gennaio 1739 . ab Ine. 

XTOi appiè fottoferitti Cenfori , e Deputati, 
T ^ riveduta a forma della legge preferitta 
dalia Generale Adunanza dell’ anno 1705. la 
Traduzione de' tre libri del Tarto- della Vergine 
del Sannazaro dell’ Innominato noRro Accade- 
mico Giovambartolommeo Calaregi , non ab- 
biamo in effa oflervati errori di lingua. 


Lo Schermito in luogo dell ' Innominato Giufeppe^ 
Aleroni Cenfore defunto. 

L' Innominato Benedetto Brefciani Cenfore • 


L' Innominato Canonico Salvino Salvini) 
L‘ Innominato Anton Francefco Gori ) 


( Deputati 


Attefa la fopraddetta relazione , fi da 
facoltà all’ Innominato Giovambartolommeo 
Cafaregi di poterli denominare nella pubbli- 
cazione di detta fua Traduzione, Accademico 
delia Crufca . 


L Innominato Andrea Francefcbi Arciconfolo. 
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S O P R A 

IV. MONUMENTI DEGLI ANTICHI CRISTIANI 
RjrPRESRNTAHTI 

IL PRESEPIO 

DEL NATO SALVATORE. 


\ 
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Quo SERMONE. Q.UA VOCE STELUNCAM SALVATORIS 
EXPONAM ? EX ILLUD PRAESEPE. IN dUO 
INFANTULUS VAGHI . SILENI IO MAGIS . Q.UAM 
INTIMO SERMONE HOSOlASDuK EST. ' 

S. Hicronymnt Epift. xittn. ad Marceli am . 

I 

Irsi PANNI DTVltlAE NOSTfcAÉ S\l N T . FRETIO- 
SIORES PANNI SALVATORIS OMNI PURPURA. 

ET CLORIOSIUS HOC PRAESEPE AURATIS REGUM 
SOLI1S » DttlOfc BENIQ.UE CHRISTI PAUPERI AS 
CUNCTIS OPIBUS CUNCT1SQ.UE THESAURIS SICULI • 

S. Bernardttt in Vigilia Nativi r. Domini Scrm. ir. 

I 
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uALUNawE ragguardevole.» 
monumento , che fi ha de- 
gli antichi Criftiani , merita 
lenza alcun dubbio , fopra 
d’ ogni altro più illultre , 
che vanti tutta la profana , 
favolofa Antichità , d’ ef- 
fere pregiato , ed a buona 
equità preferito ; ma quelli 
poi molto più, che io ora 
qui riporto , i quali ci ven- 
gono da’ tempi più vicini a’ Miller; , che ci 
rapprefentano : e vuoili credere , che fieno fiati 
lavoiati da quei Fedeli artefici religiofifiimi , fe- 
condo F iftruzione de’ più vecchi Padri dclhu 
Crifiiana Religione . Quanto più antiche fono le 
facre Immagini , tanto più rozzamente e femplice. 
mente , come appunto quelle , fon lavorate : il che 
non ifcema , ma notabilmente accrefce il pregio 

ttttt * . ¥ 1» 
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e la liima , che di effe fe ne dee fare . Ci ram- 
memorano quelli prezioli avanzi della primitiva., 
Chiefa , riguardati coll’ occhio della Fede , quanto 
fìa llato grande 1’ amore di Dio veri'o 1’ uomo : 
e quanti prodigi abbia operati per la nollra faiute 
e redenzione : Sic enim Deut dilexit mundum , ut Fi- 
lìtim fuma unigenitum daret (■) . Ancorché il lacro 
Poema del pari o della vergine dell’ immot tal 
sannazaro potelTe Ilare lenza quella giunta , el- 
fendo in le Hello compito e perfetto ; nulla- 
dimeno non ho voluto tralalciare quelle vene- 
rande antiche fculture ; avendo con fiderato , che 
non folamente recano pregio e decoro a quell’ ope- 
ra ; ma più della lieto poetica deferizione , ec- 
citano la nollra mente a contemplare con lenti- 
menti di profonda pietà i Millerj ineffabili , che ci 
rapprefentano : e quelli fono la Natività di gesu' 
cristo, vero Dio e vero Uomo , la Manifeltazione 
alle Genti : la Morte e la Refurrezione del me- 
defnno : le glorie ed i privilegi dillintilfimi di 
maria vergine , da cui nacque il vero Sole di 
Giullizia : e la indefeto follecita cura e culto- 
dia di san giusepte , meritamente chiamato da 
S. Bei nardo Abate IO confapevole e partecipe de’ 
cclelti facramenti , e.folo fedeliflìmo coadiutore^ 
in terra del gran conlìglio di Dio. 

II. Il primo monumento efprelfo nella Tav. I. 
c prel'o da un balTorilievo , contenuto in un pic- 
colo 

(t) S. Giovanni nell' Evangcl. Cap. III. v. 16. 

(z) Hell' Ornili a il. /opra /’ Evi wg. Miflus clt Angelus. 
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colo Vetro , volgarmente detto Pajla antica : e fu 
difegnato fedelmente , e colla maggiore attenzione 
e diligenza dal Sig. Cavaliere Girolamo Odam , 
Gentiluomo Romano , e mio amico , non meno 
bravo Pittore , che perito invelligatore ed illu- 
flratore dell’ erudita Antichità . Nell' illclTa Tavola 
fi inoltra la grandezza del medefimo Vetro, il quale 
come una gioia ineitimabile è confervato dall’eiu- 
ditilfimo Sig. Cavalier Francefco Vettori in Roma 
nel luo celebre e ricchiffimo Mufeo . La fuperficie 
delle figure è un poco confumata : dal che fi 
arguifce , ellere Hata portata quella Gemma per 
devozione appefa al collo , inferita in una culto- 
dia . Non è qui luogo di parlare di quello pio 
collume , dagli antichi Fedeli praticato : l'opra di 
cui molti Eruditi abondevolmcnte hanno ragiona- 
to. Avendo io comunicato al mentovato degmlfimo 
Sig. Cavalier Vettori fin dall’ anno 1727. il mio 
penfiero di pubblicale le più antiche Immagini , che 
fi ritrovano nelle Chicle, tanto uibane, che fubur- 
bane di Firenze , e l'opra tutte 1 ’ altre ,'due Tavo- 
lette dipinte di finilTìino molaico, che rapprefentano 
un Calendario molto antico e coniderabile della 
Chiefa Greca ( e quelle code lacrofante Reliquie., 
ogn’anno in due folennità lì elpongono lull’ Altare 
d’argento nella Balìiica e Battiltero di S. Giovanni, 
a cui fono già quarant’ anni , che io ho la forte 
di lervire ) ed in una di quelte eifendo dipinta la 
Natività del Salvatore ; nell’ ideilo anno appunto , 
avendomi il prefato Sig. Cavaliere ferino d’ avere 
acquiftato quella infigne Gemma l'acra , fu da me 

pre- 
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pregato a volermela comunicare . Egli avendomi 
benignamente accordato quella grazia , a lue fpe- 
fe la fece fubito intagliare ; ed ora fono in debi- 
to di far faperc , che la ltampa qui riportata , è 
prefa da quell’ i/leifa Tavola , che fi è compiaciu- 
to cortefemente di prellarmi , ed ora coll’ origi- 
nale egli conferva nel fuo rinomato Mufeo . In 
alcune lue egregie opere , già date in luce , ha 
avuto il predetto Signor Cavaliere bella ed op- 
portuna occalìone di riportate ed illultrare , co- 
me egli dottamente l'uol fare , quello preziofilfi- 
mo ed antichilfimo monumento ; ma avendolo 
a me rilerbato , fi contentò in prova del nimbo 
crociato , dato da’ Criltiani in fegno di diltinzione 
alla fella di Gesù Crillo , di riportarlo folamente 
intagliato in legno : nel quale non troppo be- 
ne certamente tutte le verità e le particolarità 
del facro Vetro fi polìono el'primere . Ho voluto 
narrar tutto quello , per far vedere quanta genti- 
lezza e lealtà regni nel cuote di quello Cavalie- 
re ornatiflìmo , che è uno de’ maggiori amici , 
che io abbia . 

III. E qui liimo mio pregio, nè fuor di propo- 
fito il riportare la breve , ma dotta fpiegazione, che 
egli fece fopra rifletto nel Cap. xxxiv. pag. 40. del- 
l’opera lua in 4. data in luce in Roma 1 ’ anno 1737. 
con quello titolo: Ntimmus aereus 'veteram Cbriftiano- 
rum y Commentario , in duas partes dtftributo , espli- 
catili . Prodit mine primum ex Mnfeo Vittorio , adie - 
ttit facrit aliqu’but Mommcntis . 

Trae- 
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Praeftantior longe ejl altera imago , quae aliar 
laide notori modulo in njulgut emiffa fait , ex ana- 
glypbit antiqui Vitri , Oracolo Propbetae inferi- 
pto <*) : Cognovit Bos pofleflorem fuum , & Afinus 
Pracl'epe Domini fui : ibique ridere ejl Cbriftum 
iacentem in Praefepio in medio duorum animalium , 
qua e lignei t tranjlrit > finte clathris d/feernuntur , fa- 
fiiifque iwvoiatur ejl . Adfiat Virgo Mater in letto- 
lo rudi y feu potuti fiamno fi detti , ut alibi in letto- 
lo fi deli t (*) , iel inter du m etiam decumhent oc cur- 
ri t ( 3 ) . Dextera manu Praefepio innixa ejl ad caput 
Putrì , finijlra fttpra fi . Tunica induitur ad pellai 
rtligata , leloque patrio more caput , ac dream, 
ami Ci tur (4) y linteolit ( pari fortajfe confuctudine , 
tamquam recent a puerperio ) ab utero ac lumbit 
ad pedet confiritta , ut Filii Dei lncarnationit my- 
Jlertum infide libai bac forma abfconderetur (JJ . Ni- 
ni- 


(1) l fatue Cap. I. verf. 3. 

(2 j komae in Apjide Bujtltcae S. Murine Tranfijberim y 
opere vcrmiculato . 

(j) Veronae in Ac de S» lounnir in Fonte . Muffe i Verona il - 
lujirata Far. III. Cap. III. col. 64. in fol. 

(4) Adi Tertullian. in lib. de Coron. Milit. Cap. IV. & de 
velundit Virginibut Cap. II. 

(5) Ad difciplmam Arcani id referendum videtur , quemad • 
modum Hteronymut ( Commentariorum in S. Mattbaeum_. 
Lib. I. Cap. 1 . ) ceterii argumentit , qua re Cbrtjlut non 
di fimplici Virgine , fed de defponfata conceptut effe dt- 
ctttur in Sue. Libi. Codice , addìi Ignatii Martyrit opi- 
nione» 1 , nenipe , ut pamis tfUS Cflarerur diabolo , dum 
tum putat non de Vincine» fed de Uxore generatutn . 
Porro infidelet , filii diaboli fiat > &c. 
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mi rum , quod ita pi cium nel fculptum Virginit Mu- 
rice partum fpeclantes , ncque intelligentes oput Spi- 
ritai Sancii , a Fidei Sacramenti s minut abborre- 
rent . Alii 'vero putant , Hieronymi teftimonio ad'ver- 
fur Hel'vidium , bunc morem ita depingendae Chrifli 
Nati'vitatis ex Libris Apocryphis emanajfe . Jofepb 
fedet cogitanti t babitu , fcilicet altera manu mento 
fubpojita ( 0 ; altera •vero pallium relegens , quo cir- 
cumvolutut efl fupra togam . Luna noliit typut con- 
fpicitur , quae •venerabili myflerio complementum de- 
tti t , dum in fuo ctirfu medium iter perageret : Ùf 
Stella crinita , Magorum adorationi pracvia , Cbrijii 
mamfejlationem indicit , àf aperte declarat . Sane 
in Ut Imaginibur , nimbus Pueri tantum Cruce di- 
ftinguitur . Monimentum buie adjìmile exjiare com- 
pertum mibi ejl apud Nobile t de Trautfon : atquc . ^ 
aliud •vidijfe memini apud eximium & praeflantem in- 
genio Virum Pentium Sabbatimum Buhelli , Marci An- 
toni i Sabbatinii magni Antiquarii heredem ex ajfe . 

IV. Monfignor Francefilo Bianchini, Prelato di 
quella dottrina e probità fornito , che è a tutto 
il mondo nota , nel mefe di Ottobre del jyij. 
nel vedere quella infigne Gemma , come per let- 
tera mi lignificò il big. Cavalier Vettori , allora 
che gliela inoltrò , ammutolì ( fon quelle le precife 

pa- 


(i) Paufan. Lib. X. ubi de Antilocho in Inferno a Poiignoto 
defitto. — Agojltm delle Gemme Par. I. Tav. irò. ediz. 
del Cav. Paolo Alcjfandro Maffei . — Buonarroti OJServa- 
zioni IJloricbe fopra i Medaglioni . pag. vili, e ix. 
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parole di elfo a me fcritte ) e fece comprendere 
eflerne caufa il genio ardentilfimo , che aveva di 
fimili monumenti pel fuo Mufeo Sacro : ed avendo 
poco avanti pubblicato i Mofaici antichi della- 
Patriarcale Bafilica Liberiana di S. Maria Maggiore, 
detta S. Maria ad Praefepe (0, fi efprefle , che 
non poteva aver monumento più antico di quello, 
e più infigne , e più a propofito , degno d’ elfere 
infierito in quella egregia lua opera , che egli in- 
1 titolò : De facris Imagimbut Mufi<vi operi r a S. Xy~ 
fio Papa III. pofi Oecumenicam Synodum Ephefinam 
in Bafilica Liberiana confi rullis : & de Dominicae 
Nati'vitatis Praefepi , ac 'venerabilibus Cunit In fan* 
tiae Cbnfii Domini ibidem cufioditit , Differtationet 
dune ex Tomo 111. ad Vitas Pontificnm Romanorum 
exctrptae . Avendo anco a parte fatte ftampare que- 
lle due eruditilfime DilTertazioni , le dedicò alla 
l'anta memoria di Benedetto XIII. Sommo Ponte- 
fice , applaudendo al felice ritorno , che il medefimo 
fece a Roma il dì 28. di Maggio dell’ illedo anno 
1727. dopo la vifita fatta alla Chiefa Metropoli- 
tana di Benevento , in adempimento del fuo voto. 
Quello inclito Prelato , dacché fu in Firenze nel 
in cui mi onorò d’ efler da me fervito, 
avendo con fingolar benignità prefo ad amarmi 
e a favorire i miei lludj , e fin d’ allora avendo co- 
minciato a fcrivermi frequentemente , non volle 
lafciare di rallegrarfi meco per la forte , che a- 
me aveva rifeibato il Signor Cavalier Vettori, di 

tttttt dare 


(r) Romae ex Typogr. Vatic. excud. Sahionio an. 1727. 
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dare alla luce quella preziofa gioia antichiflima . 
Con Somiglianti efpreflìoni di fingolar gentilezza 
volle poi meco congratularli ancora Monlìgnor 
Giulio Fontanini , Arcivescovo d‘ Ancira , a cui 
avendo molliato il mentovato Sig. Cavalier Vettori 
quella venerabile Scultura , mi SciitSe , che con 
liupore più e più volte 1’ aveva riguaidata : e_. 
giudicata avendola antichiflima , ed un monumen- 
to inlìgne de’ primi Crilliani , nell’ atto di ren- 
dergliele , aveva detto : Ne tenga conto : quejla è 
una gran reliquia della nofira J, 'anta Religione . Ho 
voluto premettere con Sincerità tutto quello , af- 
finchè relli ognuno perSuaSo dell’ elillenza , della 
verità , e dell’ autorità di quello incomparabile 
monumento . Per quello poi , che concerne 1’ an- 
tichità di eflo , non illò qui a proporre il mio 
parere , in qual Secolo preciSamente lo giudichi 
Scolpito . Spero di poterlo dedurre con Sufficienti 
prove dalle oflervazioni , che foggiugnciò in ap- 
preso ; contentandomi per ora di dir Sol quello, 
che eflfb ha tutti i caratteri , per elfer creduto il 
più antico di quanti Sono già flati dati in lu- 
ce , rappreSentanti il PreSepio del nato Salvadoie 
del mondo . 

V. Or facendomi a confiderarlo minutamente, 
prima confelTar mi conviene , che qualunque volta 
io lo contemplo , mi Sento tutto commuovere , e 
ricolmare di devota profonda tenerezza e veneia- 
zione ; poiché mi pare , che quello con mirabile 
veracità > Semplicità e Schiettezza rapprefenti 1' eflie- 

ma 
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ma fnpercettibil povertà e miferia , in cui nafcer 
volle , per far noi ricchi nell’ eternità , il noftro 
amantiflìmo Salvadore . Tutto ciò , che T occhio 
qui vede , fpira povertà , penuria , indigenza , me- 
fchinità , impoverimento fummo ed inelplicabile , e 
quell* infinito annientamento della grandezza dell' 
Unigenito Figliuolo di Dio, fattoci confiderare dal 
Dottor delle Genti (*) : Cura in forma Dei ejfct , 
non rapinar. n arbitrami efi effe fe acquai e m Deo ; fed 
femctipfum exinani'vit , format» fermi accipient : in 
Jìmilitudtnem hominem f acini , à? babitn inventai ut 
homo . Parmi in fomma , che evidentemente ci di- 
fcopra quell’ incredibile inopia , quel bifogno in- 
dicibile , che di tutte le cofe patì Gesù Crifto 
nel fuo Nafcimento : qui cum dimet ejfct , propter 
noi f attui ejl pauper : & cum ejfet magnai Domi- 
nai , & laudabili t nimit , parlatili notai eft nobii. 
Unum etiam jìabulum elegtt , <b* praefepe : utique 
domum late am cb* dimerforium iumentorum ; ut hunc 
effe fciai , qui de Jlercore erigit paaperem , & falvot 
facit bominet iff lamenta , come olferva S. Bernar- 
do (*). Quindi da una riflelfione paflando ad un’ al- 
tra , e nel contemplarlo viemaggiormente internan- 
domi , mi pare , Ito per dire , di vedere ( confide- 
rando la correlazione, che ha la Gemma al tempo, 
in cui è fiata intagliata ) lo fiato poverifiimo della 
primitiva Chiefa ( diligentemente confiderato ed il- 
luftrato dal dottilfimo Sig. Dottor Giovanni Lami <«)) 

tttttt * f 

(1) Ne W Fpijl. a i Filipp. Qap. II. v. 6. 

( 2 ) Nel Scrm. VI. nella Vigilia della Natività del Signore» 

(3) Nel Cap. III. de Erudicione Apoftoloruni . 
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e T amore intenfiflimo de’ fanti Criftiani di quel 
•tempo , ad el'empio del divino Maeltro , verfo la 
povertà, i quali unicamente di quella fi gloriavano, 
e come dice S. Paolo (*J : tamquam mbil habentei , 
omnm pojfìdentet . In quello il Celelte infante ha 
la teita nuda ; ma negli altri monumenti , da me 
nella Tavola II. riportati, ha il capo entro a un 
panno involto . nè giace qui , come altrove , in 
una cellella , nè l'opra tavola coperta da un panno, 
ma nella mangiatoia della llalla : nè in quella fi 
vedono le paglie o il fieno , fopra di cui la.. 
Chiefa nell 1 2 Inno di quella Solennità , compollo 
da Sedulio Poeta Criltiano , ce lo rapprefenta gia- 
cente ; 

Fottio tacere pertulit , 

Praefepe non abborruit : 

Et luci e modico pajìui efl , 

Per quem nec alci efurit ; 

ma ripofa ( il che è fatto non fenza millero ) fopra 
una nuda tavola o pancone ; nulla avendo fotto 
il fuo capo adorabile , nè guanciale , nè altro l'o- 
Ilegno , che ferva ad uno adagiamento meno fco- 
modo, o di minor patimento: talché pare, che il 
fagace Crilliano Scultore abbia voluto efprimere 
ciocché dille il Salvatore (*) : Vulpet foveai babent , 
& •voliterei coeli nidos ; Filini autem bombii t non ha- 
bet ahi caput rechnet . Nel Mofaico della Bafilica 


(1) Fieli' Epijl. II. ai Corinti Cap. VI. 

(2) Fieli' Evang. di S. Matteo Cap. Vili. v. 20. 
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di S. Maria Maggiore , detta Liberiana , prima da 
Monfignor Ciampini (*> , dipoi, come ho detto , da- 
to in luce da Monfignor Bianchini , che fu fatto 
fare da S. Siilo III. Papa 1’ anno 433. è figurata 
Maria Vergine di bel monile o vezzo ornata : e 
Gesù Criflo , non nel Prefepio , ma fedente in un 
foglio o trono affai ornato e magnifico , in atro 
di ricevere i Magi adoratori ; perchè ivi il Pitto- 
re ( come è flato dottamente olfervato ) volle far 
conofcere più la Divinità, che 1* Umanità di Gesù 
Criflo. In fomma , confrontato diligentemente que- 
llo monumento con molti altri antichi , riportati 
nella Roma fotterranea , e da me nella feguenre 
Tavola , e colle facre pitture di Molaico già pubbli- 
cate , fi comprende chiaramente , che a maraviglia 
più femplicemente di tutti gli altri efprime quello 
il Nafcimento al maggior fegno mefcniniffimo , e 
poveriffimo del Signore dell' Univerfo. 

VI. Parmi ora adunque molto conveniente, 
anzi necefTario, riportar qui il facro Tello dell’Evan- 
gelio di S. Luca (3) ; affinchè fi offervi quanto que- 
lta Gemma ineflimabile concordi con elfo , e quan- 
ta illuflrazione e fchiarimento rechi al Tello : ed 
il Telto medefimo quanta autorità e fede rechi 

alla 


(1) Nella l’arte I. degli antichi Monumenti Cap. XX II. 
pag. 100. 

(jj Nel Tom. III. /opra le Vite de' Pontefici , e nelle 
Dtjj'er fazioni di /òpra mentovate . 

( 3 ) ^ • II. v. 6 . 
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alla Gemma . EaBum ejl antera , cura ejfent ibi , im- 
fleti funt diet ut pareret : & peperit filium fnura 
primogenitura , & paanir eum in'vol-vit , <Sf reclina - 
T rit eum in praefepio ; quia non erat eit locut in di- 
•verforio . Avendo io vedute , e attentamente cort- 
fiderate moltillìme {culture e pitture antiche , le 
quali principiando da’ fecoli più alti , ed arri- 
vando fino al fecolo xrv. ci rapprefentano il Na- 
fcimenro del Salvadore : ed alquante di quelle » 
non date ancora in luce , avendo fatte diiegnare 
diligentemente , per farne il confronto ; non tro- 
vo in verità monumento più antico di quello , il 
quale così bene efprima , come Maria Vergine.» 
e S. Giufeppe , fecondo la verità del facro Tello, 
dopo aver profellata obbedienza e vaflallaggio ad 
un Principe Idolatra in Betleem , poiché erano 
della reai cafa e famiglia di David , non potendo 
ritornar fubito alla loro cafa in Nazaret , dillante 
cinque giornate , ridottili all’ ellrema necellìtà di 
ricoverali! di notte , non in una comoda cafa o 
albergo pubblico , ma in una vile ed anguilla 
Italia ( poiché per divina difpolìzione altro non 
fu polfibile avere ) in quella avendo Maria Ver- 
gine dato alla luce il vero Figliuol di Dio , e 
luo ancora , fatto Uomo per noi , Parto immaco- 
lato delle fue puriflìme inviolate vifcere , colite 
fue proprie mani avendolo entro a panni avvol- 
to , lo pofe a giacere , non in terra , non in una 
cuna fatta di vimini , o fopra una menfa , ma 
come in quella venerabile fcultura è efprelTo , 
nella mangiatoia lleifa della llalla , da cui pren- 
dono 
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dono il loro cibo i giumenti . S. Luca tre volte 
non con alno nome , che di Prefepio , appella il 
luogo dove fu collocato il divino’ Pargoletto Si- 
gnore : & rcchnavit eum in praefepio , quia non 
erat cu locai in Jiverforio : e poco dopo ri- 
ferendo il lieto annunzio dato dall’ Angelo a’ 
Pallori , dice : Et hoc vobis Jìgnum : invenietis 
Infantem pannit involutum , pojìtum in praefepio : 
di poi narrando il felice viaggio e ritrovamento 
de’ Pallori , foggiugne : Et venerunt feflinantet : 
& invenerunt Mari atn & Iofeph & Infantem pojt- 
tum in praefepio (') . Figuratamente è ancora ulato 
il contenuto praefepium , pel continente ftabulum t 
P uno lignificando 1’ altro reciprocamente - Ha., 
qui èv r*j <pilwf il Tello Greco. Quella voce 
propriamente lignifica prefepio : metaforicamente^ 
poi , fecondo gli elempli addotti da Suida , lignifica 
ancora menfa , o tavola , come apprelfo vedremo » 
Ho voluto notar quello, perchè fi veda, con quanta 
proprietà e veracità abbia P antico Criltiano Scul- 
tore diligcntiflimo , efprellb il nato Signore giacente 
fopra quel tavolato , che è parte componente del 
prefepio : dall’ altra banda del quale per due^ 
aperture o rallrelli , a fiiniglianza di fineltre , ven- 
gono innanzi le telle dell’ alino e del bue : e 
l’otto della loro bocca Ila efpofto il divino ama- 
bile Pargoletto . L* ordigno adunque , come fi 
vede qui delineato > è veramente il prefepio , com- 
pollo di tre grofli legni per lo ritto , con tetta- 
ta 


(i) Hel detto Cap . II. v. 7. 12. i< 5 . 
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ta più ampia in cima , che gli ferra , e d’ intorno 
al mezzo ha annetta ed unito , tanto di qua , che 
di là , un largo tavolato , fopra di cui è coftuma- 
to porre la paffuta agli animali , come fi raccoglie 
da Apuleio ('): Praefepium menni hordeo pafjtm re- 
pleri tubet , foenumque Ratinano camelo fufficiens ap- 
poni . Non ha torno torno quel tavolone una fa- 
fciatura di affi più alte , che formino come una 
cadetta aperta , come oggi è in collume . Diverfi 
da quelli prefepj per ufo de’ giumenti CO erano 
i prefepj dei gregge (3) , ed-i prefepj per ufo de’ 
cavalli , de’ quali non è qui luogo ai trattare . 
Traile opere gloriofe e magnifiche di Salomone, fi 
narra ( 4 ) , che egli ebbe pel fuo proprio reai fervi- 
gio : quadraginta milita praefepia e quorum curriltum , 
<fr duodecim millia equejlrium . Ancorché io non 
dubiti , che 1* antico Scultore abbia qui cfprelta 
il prefepio in quella forma , che nel fuo tempo 
era in ufo ; contuttociò egli è manifelto , che 
non fi è difcoflato dalla verità dell’ Evangelio , il 
qual c’ infegna , che Gesù Grillo , fubitochè fu 
nato e falciato , fu collocato nella mangiatoia de’ 
giumenti : e perciò ha efprelfi quelli in atto di 
Ilare colla tella e col mulo fopra di erta , come 
appunto fogliono Hate , quando pal'cono 1’ ali- 
mento , che in quella è dato loro . 

VII. 


(1) Nel Lib. VI. delle Metamorfici , 0 Trai formazioni . 

(l) Paralip. Lib. 1 1. Cap. XXX 1 1 . v. 29. Prov. Cap. X IV. 4. 
(3) Virgilio nell'Egl. VII. v. 39. Honio Marcello v. Praefepia. 
(4J Lib. III. de' Re Cap. IV. v. 2 6. 
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VII. Non fon mancati uomini dotti , i quali 
hanno pretefo , che nel Tello Greco del Vangelo 
di S. Luca: x, xvìkXivìv xvtòv iv tp tyoirvq : recli- 

nai) it eum t.t prae/epio : la parola Qxrvf ) , non li- 
gnifichi la mangiatoia , ma la /lolla lleda , contigua' 
predo i Paleflini ancora , all’albergo, detto nel 
Tello Latino dherforium , e nel Greco xa7aAo>»; 
ed hanno di più aderito , che in alcuni Codici 
ottimi ed antichifTimi manca l’articolo xp , eden- 
dò fcritro: aVg'xA ivav oajiÒv iv ^a'xpp.Tra quelli, 

due de’ principali Critici fono Claudio SalmafioO) , 
e Daniello Einfio (0, feguitati da Giovanni Ga- 
fpero SuiceroO), il quale conclude le fue oderva- 
zioni così fcrivendo : Cum igitur non e[fet locus 
prae nimia m altitudine divertentium iv t 2 xa.7a.Ai»- 
P-a.rt , in ipfo diverforio; peperit Cbri/tum Maria , 
fafciit involvit , reclinavit iv (QxTvq rou xa7a.Au'- 
p.xx of , in {tabulo diverforii , quo iumenta atcipi fo- 
leni. Ripete l’ ideile parole del Suicero Iacopo Fi- 
lippo Tomafini («) , e nota, che l’antico Interprete 
ha tradotto la voce Qx'rvft , praefepio , in vece d\ /ta- 
bulo . Dovevano però quelli Critici citare i Codici, 
e dire in qual Biblioteca fi confervino. Avendone 

10 perciò riicontrati alquanti antichilfimi in quella 
infigne Libreria Laurenziana, ho trovato, che in 
quedi non manca l’articolo; e dice chiaramente 

11 tello : £ àvì'kXivsv xu'ràv iv Tp (Qxrvp : &• reclinavit 

* eum 


( i ) ^fpud Baldini km 'Walaeua iu Cap. II. Lue ac . 

(») In Caput II, Lucae. 

Lì) in Tom. II. Thtf. Ecrf. ex V atri bus Grate, ili V. 't’ar/i 
C 4 } De Teffcrii Hofpitalitatis Cap. XXIX. 
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eum in praefepio (') S. Luca non indica col fuo no- 
me il luogo , ove Maria V'ergine partorì il fuo Pri- 
mogenito , ma dice, che non avendo trovato ri- 
-covero nell’ albergo , dato alla luce il fuo divin_> 
Parto, e involtolo nelle fafce. Io adagiò nel Pre- 
fepio; poiché prefupponendo il Prefepio la fpelon- 
ca, e la ftalla , giudicò fuperfluo di nominar quelle. 
Quindi fi vede, quanto a maraviglia quella venera- 
bile fcultura efprima ed illuflri ciocché narra il me- 
defimo Evangelilla . I più antichi Scrittori , i qua- 
li co’ proprj loro occhi hanno veduto, e defcritto 
i -Luoghi fanti (0, narrano, che l’antro, ovvero 
fpelonca , in cui nacque Gesù Crilìo, era fituata 
nell’ultimo angolo di Betleem, verfo la parte j 
O rientale, ed era fcavata in una rupe; perlochè 
S. Girolamo la chiamò exiguum terrae foramene). 
Prima adunque fi trovava l’antro, o la fpelonca 
appiè della rupe , ( perchè fallofa era la Città di 
Betleem ) di poi entro alla fpelonca la Italia, for- 
mata in ella: ed in quella collocato era il prefepio 
per fervigio de’giumenti. Ecco il teltimonio di Ala- 
manno Monaco e Prete W, il quale nel Secolo vi t. 
defcrille quello Santuario , fecondo ciò , che gli 
. ■ dettò 


fi) Vedali redizione del Tcflancnto nuovo Greco colle varian- 
ti Lezioni, opera di Stefano Curcelleo , <4n>/ler. 1658. 
pag. 2o$. e l'altra d'^tmflerd ex Officina Wetfteniana dell'an. 
171 1. collevar. Lez.prefeda xxtv. Codiciantici . 

(2) ycdi.fi la Difiert . II. citata da Monfi^nor Bianchini . 

(?) Lib. II. Epìfl. VII. & Vili, ad Marcella m . 

(4) Vedafi il V. Mabillon al Secolo III. Benedettino Tarte II. 
pag. 212, 
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dettò S» Arculfò Vefcovo delle Gali ie , che l’ave- 
va veduto. In eiufdtm vero civitati s (Bethleem) 
Orientali & extremo angulo , naturali s dimidia inejl 
Spelunca , cui ut interior ultima pars Praefepe Domi - 
ni nominatur, in quo natum Puerum reclinavi: Ma- 
ter . Quello Prefepio, fecondo le teftimonianze ocu- 
lari di molti altri Scrittori antichi , riportati da Mon- 
signor Bianchini (*) , era, come narrano» incavato» 
fecondo l’ufo di quel paefe , nell* interno di quel- 
la rupe. Una porzione sì della pietra, fopra di 
cui nacque il Salvatore , sì del Prefepio , in cui 
fu collocato da Maria Vergine, fubitochè l’ebbe 
fafeiato, fi confervano in Roma nella Confeflìone 
dell’Altar principale della Bafilica di S. Maria Mag- 
giore, perciò detta ad Praefepe , lafciati feoperti e 
nudi, perchè fiano veduti da’ Fedeli adoratori: 
elfendo in quella Itati trasferiti dalla Spelonca di 
Betleem il dì 9. Maggio , nel primo o fecondo 
anno del Pontificato di Teodoro Papa , creato l’an- 
no 641. e nell’ifteflo tempo fu parimente infienie 
traslatato , e nella medefima Bafilica collocato H 
Corpo di S. Girolamo , Dottore Malfimo di S. Chie- 
fa . Ma chi meglio di quello Santo può rapprefèn- 
ci il luogo del Nafcimenro del Salvatore, mentre 
egli è certo, che tante e tante volte Io vide, in 
elio fece orazione , e predo al medefimo in una 
cella beatamente morì ? Egli adunque moltrando 
chiaramente, elfer tra loro diverfe la fpelonca, la 

* 2 Italia 


(1) Difficrt.I de Vratppì Cuu. D. 7 ^. I. C. in Bafilicam Lìbiti*- 
narri ttamlatis Seli. i J. 12. & i$. 
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ftalla, ed il prefepio, commendando la pietà di 
S. Paola nobilitTima matrona Romana, adoratrice de’ 
Luoghi fantiflìmi della noftra Redenzione, così fcri- 
ve ad Euftochio Vergine, degna figliuola della mede- 
fima ('). Inde Betblebetn in gre fa , & in specum Sal- 
vatori: introien: , pojìquam vidit facrum Virginit di» 
ver/ori um & stabulum , in quo cognovit bot p offe Jfa - 
rem /uum t & a/ìnus praefepe Domini fui , ut illud im- 
pleretur , quod in eodem Propbeta fcriptum eft : Bea.- 
tus , qui feminat fuper aquas, ubi bos 8c atìnus cal- 
cant : me audiente , iurabat , cernere fe oculis fidei 
Infantem panni : involutum , vagientem in Praesepe 
Dominum , Mago s adorante : , ftellam fulgentcm de- 
fuper, Matrem Virginem , Nutriciam fedulum , Pa- 
ftoret notte veniente : , ut viderent Verburn , quod 
fattum erat . E poco dopo: Et ego , mi fera , atque 
peccatrix , Ugna fum indicata deofculari Praesepe, 
in quo Domina: parvulu: vagiit : orare in Spe- 
lonca , in qua Virgo Puerpera Dominum fudit In- 
fante™ ? Haec requie: mea , quia Domini mei pa- 
tria eft : bic babitabo , quoniam Salvator elegie e am. 
Dopo un teftimonio oculare sì chiaro , tralafcio 
di riferire l’autorità di S. Giuftino Martire (0, di 
Beda, e di molti altri Santi Padri, i quali confi- 
derano come cofe tra loro diverfe la Spelonca , la 
Stalla, ed il Prefepio. 

Vili. Confermano quefta fteffa verità tutte le 

fcul- 


(i) lib. m.Epìfl. Vili. 

(a) in DiaUg.pag. 303. & 304. 
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{culture , e pitture più antiche, dalle quali fi rac- 
coglie, non in altra guifa ettere flato rapprefenta- 
to il fanto Prefepio da’ Crifliani della Chiefa , sì 
dell’Oriente, che dell’Occidente. Nelle pitture 
fatte nel fello fecolo, ed annette ad un Codice 
preziofiflìmo Siriaco , fcritto anteriormente all’iftef- 
fe pitture , il quale fi conferva nella Biblioteca-* 
Laurenziana, noftro Signore , di poco nato, è figu- 
rato giacente in un’alta arca bislunga , ed è fa- 
fciato . Coll’attìttenza di Monfignor Stefano Evo- 
dio Attemani Arcivefcovo d’ Apamea , Prelato 
dottiffimo , e delle lingue Orientali peritittìmo , 
venuto per mia buona forte , e per benefizio delle 
buone lettere a far lungo foggiorno in quetta città 
( i di cui fingolarittimi meriti non fi debbano qui 
in poche linee riftringere ) fpero di pubblicare 
le xxvi. Tvvole che adornano quello infignittimo 
Codice, le quali oltre alle Pitture rapprefentanti 
le Storie del vecchio e nuovo Tellamento , conten- 
gono in lingua Siriaca l’Armonia de’ quattro Evan- 
gelifti , opera di Eufebio Cefarienfe , con dar la 
Storia di etto Codice , e le Ottervazioni fopra quel- 
le pitture. Tra gli altri preziofi Codici Orientali, 
i quali in gran copia fi confervano in quella-, 
regia Biblioteca Palatina , uno ven’ è in carta 
bambagina , fcritto in lingua Araba , e fecondo 
la definizione Latina di quelli Codici , con forn- 
irla accuratezza e gran fatica terminata in quelli 
giorni dal prelodato Monfignore Arcivefcovo Af- 
femani , porta quello titolo Uiftoria Evangelica , 
cui tìtului : Lìber Infondete Chriftt^ multi: figari s 

orno • 
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ornata , /ed plerumque apocrypba . Quedo Codice , 
come in elio è notato , fu fcritto da Ifacco , fi- 
gliuolo di Abulfaragio , figliuolo del Sacerdote—i 
Medico, nella Città di Mardin della Mefopotamia 
e redo terminato il dì 14. di Febbraio, l’anno di 
Alelfandro Magno 1610. cioè a dire l’anno 1299. 
di Crifto. In quello adunque fi rapprefenta Gesù 
Crido giacente nel prefepio , figurato a guifa 
d’ arca , d’ intorno alla quale per di dietro dan- 
no l’ alino e ’l bue . Predo al Prefepio , irra- 
giafo da un nume fuperno , dà fedente Maria 
Vergine, e predo ad ella S. Giufeppe parimente 
fedente : e dalla parte Anidra danno in piedi due 
Angioli . Sotto al Prefepio fono dipinti tre Pallo- 
ri , i quali hanno il capo coperto da un cappuc- 
cio lungo , in fine agguzzo , circondato dal nim- 
bo o diadema , a’ quali parla una figura barbata , 
col capo finalmente ornato dal nimbo. Nella fuf- 
feguente figura ( in cui fi rapprefenta l’adorazio- 
ne de’ Magi , i quali fono quivi efpredi al numero 
di quatro, tutti prodrati in terra, tenenti l e « 
loro mani coperte dalle vedi : ed ancor edì han- 
no il capo ornato di diadema : ficcome lo ha un 
Angelo alfidente al Prefepio ) Gesù Crido ancora 
quivi fi vede fafciato, e giace nel prefepio, vale 
a dire in un arca collocata in terra d’intorno a 
cui è fimilmente l’afinello e ’l bue. Un teforo di 
si recondita ed importante erudizione, nafcofo in 
più di 400. Codici Orientali infigni e rari , tra’ 
quali molti fon degni della pubblica luce, ora 
aperto ed efpodo , come ho detto, diligentemen- 
te 
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te . in un voluminofo Catalogo , fatto da quello 
incomparabile indefeflo Prelato, il quale niun’ al- 
tra cofa ha avuto in mira, che la gloria di que- 
lli iiereniflimi Principi , per dono e permiffioneL-» 
benignitfìma del medeftmo , farà da me confacra- 
to a’ Letterati per mezzo delle ftampe ; niun’ al* 
tra cofa ancor io bramando, che rendere grato of- 
fequio a’ medelìmi incliti Principi , e lullro a que- 
lla mia diletta patria, di ogni più preziofo monu- 
mento della venerabile antichità abbondevoliflìma 
e ricchiflima. Avendo peravventura faputo i Gre* 
ci, che il Prefepio natalizio del Salvatore era fca- 
vato, come fi è detto, nel fondo della rupe di 
Betleera , Io rapprefentarono tal volta di figura»» 
quadrata , comporto di pietre infieme commeife , 
come fi può vedere nel Menologio Bafiliano fatto 
nel fecolo nono d’ ordine di Bafilio Imperado* 
re (') . A guifa di un’ arca bislunga fi vede pari- 
mente figurato in uno .de’ Dittici o Calendarj Gre* 
ci, dipinti di finillìmo Mofaico, i quali, come__> 
ho di fopra accennato, fi confervano nel fioren- 
tino Battirtero di S. Giovanni , e fon giudicati 
del nono o decimo fecolo. Sembra, che da que- 
lli prendefiero la norma di dipingere le facre__> 
Storie a Mofaico, che adornano la cupola del me- 
defimo Battillero, quei Pittori Greci, i quali a 
ciò fare intorno al fecolo decimo da’ Fiorentini fu- 
rono chiamati dalla Grecia ; poiché in fimigliante 
maniera parimente in quelle pitture è rapprefen- 

tato 

— — — ■ I I I ■ ' I — ' 

(0 fi» “Parte II. dit XXVI, Deccmbr . pag. 5 6 ‘ 
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tato il fanto Prefepio. Così appunto, ma più an- 
ticamente, fi offerva dipinto il medefimo in una 
delle Camere del Cimiterio di S. Giulio Papa, o 
di S. Valentino, riportata dal Bofio , e dall’ Arin- 
ghio nella Roma fotterranea (') $ ma nel baflori- 
lievo di un Sarcofago degli antichi Criftiani , ivi 
parimente riferito ( 0 , fi vede il DivinoJnfante gia- 
cente fopra una menfa quadrata , tutta folida, che 
fembra di pietra , d’intorno alla quale danno i 
Pallori: e vi è parimente il bile e l’ afino. Nè 
diverfo da un* arca ne’ fecoli polteriori è fcolpito 
il Prefepio dentro alla Spelonca di Betleem nell’an- 
tichilfimo Pulpito di marmo tutto {toriato, il qual 
fi vede in Firenze nelia Chiefa di S. Pietro Sche- 
raggio. Non debbo parimente tralafciare la telli- 
monianza di uno de’ quattro balfirilievi di mar- 
ino , i quali fono poi fiati adattati al Presbiterio 
dell’Altar maggiore della Chiefa Abbaziale di S. Mi- 
chele in Borgo nella Città di Pifa. De’ difegni 
di quelli monumenti , che fpero un giorno di 
pubblicare, fui con fingolar cortefia favorito dal 
celebratiflimo P. Don Guido Grandi , Abate di 
quel celebre antichifiìmo Monaftero e Chiefa ; il 
quale mi avvisò per lettera , effe r quelli anticamen- 
te ferviti per ornato del Pulpito, fui quale fi ha 
dalla Vita del B. Domenico Vernagalli Pifano, Mo- 
naco Camaldolefe, che intorno al 1200. fu quello 
egli predicò; effendo morto nel 1219. fecondo Io 

Itile 


(1) Tom. II. Lib. iy. Cap. XLIl. pag. jyj, 
fi) Lib. ir. Cap. XLVll. pag. jpf. 
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ftile Pifano , cioè nel 1218. il cui corpo lotto 
del medesimo Pulpito fu ripoflo in un fepolcro di 
marmo . Da tutti quelli aduhque antichiifimi mo- 
numenti fi raccoglie , non avere i Pittori e gli 
Scultori , principiando da 1 più alti-fecoli fino al 
decimoquarto , in altra guifa efprellò il Prefe- 
pio di Gesù Crilto , che colla figura d’ un' arca, 
che vale a dire di una mangiatoia da giumenti , 
collocata dentro alla Spelonca o Antro di Be- 
tleem , col medefimo nato Signor noftto giacente 
in erta fafciato : elTendo poi quello meglio, che in 
ogni altro monumento, e più coerentemente al facro 
Tello del Vangelo di S. Luca , rapprefentato nel- 
1 * infigne Vetro del Mufeo del Sig. Cavalier Vet. 
tori , come fi è veduto ; potrà , fe io non m’ in- 
ganno , dedurli col farne il confronto , che que- 
ito avanzi in antichità tutti gli altri . 

IX. Confiderato 1 ’ antico Prefepio , e la fua 
figura e Umazione in Betleem , tempo è oramai 
d' olfervare le Immagini del nato Salvatore , di 
Maria Vergine , e di S. Giufeppe , le quali ten- 
gono il piincipal luogo in quello infigne monu- 
mento . Io non vorrei , che chi vede quelle con 
qualche eleganza delineate , arguiflè non eflere di 
tanta antichità quella fcultura . Quello appunto è 
avvenuto nella delineazione delle pitture e delle 
fculture de’ primi Criftiani , date in luce nella 
Roma fotterranea . Sono quelle per fe ftefle per 
lo più l’empiici e rozze , come portava il genio e 
la- perizia di quei fecoli ; ma da' moderni pittori, 

* * • . . av- ■ 
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avvezzi alla eleganza , fi riconolce eflere fiate di. 
fegnate tal volta molto più belle di quello , che in 
fe ItelTe fono : non fi adatta però quello alla no* 
ftra fcultura egregiamente , e con tutta la verità 
rapprefentata . Tante variazioni ha fatto la Pittu* 
ra , la Scultura , e 1* Architettura , che anche ne' 
tempi più rozzi fi trovano monumenti molto eie. 
ganti : e di quello ce ne polliamo chiarire , con 
olTèrvare i facri Vetri Cemeteriali illuilrati dal 
dottilfimo Senator Filippo Buonarroti , tra’ quali 
ve ne fono alcuni di migliore e di più elegante 
maniera ; altri poi di più rozza e molto depravata . 
Le immagini di quello antico Vetro fono medio- 
cremente lavorate. Avendo voluto il Verbo Incar- 
nato totalmente rafiomigliarfi agli uomini nel fuo 
Nalcimento , non difdegnò , fecondo P ufo , fino 
da’ più remoti fecoli introdotto , praticato dagli 
Egizj , dagli Etrufci , da’ Greci , ed invailo si 
nell’ Oriente , che nell’ Occidente , di efler in- 
volto ne’ panni , e falciato . Di avvolgimento e 
fafciamento non aveva bifogno Gesù Crillo nato 
per noi ; nulladimeno da falce ftretto e quelle, 
e tutte 1’ altre antiche fculture e pitture ce lo 
rapprelentano . Nè in altra guila lo delcrive Gio* 
venco antico Poeta Crilliano , così cantando (0; 

Ulte Virgo noDum completo tempore foetum 

Edidit , <b* leni pannofo tegmine motti 

Texit , cui oueuM cttnat praesbte miniflrat . 

For- 


(r) Lib, I • Evangel. Hijlor . 
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Fortunato Vefcovo , non altrimenti che in quella 
/cultura è il divin Pargoletto effigiato , lo dipi» 
gne nel fuo Inno (') , dipoi così corretto , come 
oggi li canta dalla Chiefa : 

Vagii Infatti inter arila 
Condita t praefepia : 

Membra panni t involuta 
Virgo Mater alligai : 
t Et Dei manu , pedefque 

Strilla cingit fafcia . 

Vollero gli antichi , perchè gli uomini li ricordai 
fero della loro caducità e fralezza , che tanto il 
principio , che la fine del loro vivere , fodero tra 
di loro fomiglianti ed uniformi : e liccome i cor- 
pi de’ defunti li folevano fafciati riporre nel fe- 
polcro i cosi di coloro , che nafcevano , da fafce 
avvolti li poneflèro nella culla . Quindi li può di 
palfaggio oflcrvare , che appunto come le imma- 
gini de* defunti fono collocate o giacenti , o fe- 
denti fopra il letto del loro fepolcro , col capo 
volto dalla', mano delira di chi riguarda ; così in 
quelle fculture de’ più antichi Crilliani , noflro 
Signore è figurato giacente nell’ illeda maniera , 
e fafciato , e col fudario fui capo , come efpref- 
fero Lazzaro nel fepolcro . Dimoltrò ciò con tut- 
ta chiarezza 1’ Evangeliila S. Luca : Et pepertt fi- 
lium fuum primogenitura , & pannit cune involvit . 

** 2 II 


(i) De V» filone Domini . 



t» 


. OSSERVAZIONI 

il Tello Greco dice : Kctì eeexe rcv ijc >v aiìrij? rcv 
irpulLroxsv , i i, ÌTTupyi»vr£t ciùròt : e tradotto ad r ver~ 
bum quell' èiTetpyéu-ort* , lignifica fafciò , involfe. 
nelle fafeie . Quantunque povero folle il Nafcimen- 
to del Salvatore , fu però mondiflimo , èd efente 
da ogni fordidezza sì ne’ panni', che nelle fafee, 
e sì nel modo , col quale prodigiofamente dal- 
la gran Vergine Madre fu partorito . Con molto 
giudizio poi è fiato dal noftro Criftiano Artefice 
fcolpito 1’ amabile Pargoletto con gli occhi rivolti, 
come fembra, al Padre Eterno; per dimofirare , che 
da elfo è fiato mandato in terra per la falvezza 
e redenzione di tutto il genere umano , come il 
medefimo divino Maeftro infegnò : Quia defeendi 
de coelo , non ut faciam 'voluntatem me am , fed 
’ voluntatem eiut , qui mijìt me (0 . 

X. Ora facendomi ad oflervare 1* Immagine 
di nofira Signora , fe alcuno nel vederla in co- 
tal guifa effigiata nello fiato del Puerperio , di 
qui volefie arguire , che quella venerabile fcultu- 
ra non fia di si grande antichità , quanta fi è 
giudicata , non oftante , che meriti fede il giudi- 
zio del dotto Poffeditore , e 1’ autorità de’ due 
mentovati Prelati , intelligentiflimi di si fatte me- 
morie ; per verità fi inoltrerebbe poco pratico 
nel confiaerare limili fculture : e molto meno di- 
ligente oflervatore , fe non riflettefie al tempo , 
ed alla neceflità , che ebbe una volta la Chiefa di 

far 


(i) Itannit Cap. VI. v. 38. 
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fa* capire a’ Fedeli una verità di dogma molto im- 
portante ,1 per cui' iò' voglio appreffo pórre in con- 
fiderazione agli eruditi uomini , che fi potrebbe ve- 
rifimilmente credere edere fiato fcolpito in tal ma- 
niera quefto monumento . Qui folamente è rap- 
prefentata Maria Vergine fopra parto : nè fi vede 
alcuna donna impiegata in qualche ufficio attenen T 
te al medefimo , come fi trova efprefiò in alcuni 
monumenti de’ fecoli più baffi , fpecialmente dell» 
Chiefa Greca : e balli qui nominar fidamente.» 
il Menologio , fatto d’ ordine di Bafilio Impera- 
tore , da “noi poco avanti rammentato . Partorì 
Maria Tempre Vergine 1% Unigenito Figliuolo di 
Dio , come 1’ altre donne sì , ma in modo mi- 
racolofo e ftraordinario : partorì come Madre^ 
e Vergine infieme , fenza detrimento o lefione 
della fua integrità ed illibatezza Virginale : parto- 
ìi fenza fatica , fenza dolore , anzi con gaudio 
ed allegrezza divina , inenarrabile , infinita : nè 
foffrì veruno minimo, anzi menomiffimo incomodo 
avanti e dopo il parto , e nell’ atto , che dalle fue 
immacolate vifcere dette alla luce il vero Sole di 
Giuftizia , Crifto Signor noftro : Nulla ohjletrix , 
rulla muliercularun fedulitar intcrccffìt : ipfa & Ob~ 
Jletrix & Mater fuit : così appunto fcrifle S. Giro- 
lamo , confutando gli errori d’ Elvidio , e de’ Tuoi 
feguaci . Quantunque in quefto infigne Ba (fori be- 
vo fi rapprefenti Maria Vergine fafciata , e fopra 
un povero e baffo letticciuolo fedente ; fi ofiervi 
però , che non è fafciata in quella guifa , che lo 
doverebbe efiere , fe di tale aiuto avelie avuto bi- 

fogno. 
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fogno . Perchè adunque non 1* ebbe , nè lo p<J* 
leva avere i fi noti con quanta cautela , e con 
quanto giudizio il pio e lavio fcultore Cridiano 
abbia ciò fatto , Egli 1’ ha figurata cinta di falce 
nell 1 ideila maniera , che ha e (predo il nato Salva- 
dorè ; ma 1’ avvolgimento di quelle è fatto princi- 
piare fopra le ginocchia , e giugnere fino fopra i pie- 
di , per dichiarare la verità del dogma: laddove fe 
altra co fa avede intefo di rapprefentare , egli doveva 
far principiare la fafciatura da i lombi , e poi fe- 
guitare fin giù ; ma i lombi fi vedono qui liberi, 
« fenza tale avvolgimento, di legami o di fafce * 
Se avede cinto i lombi ,'i averebbq potuto . arguire 
- chi oderyava quella, immagine , che Maria Veigine 
aveflè. avuto bifogno dell’ altrui minidero ; ma. 
avendola figurata falciata, dov? non lo richiede il 
bifogno ^ e dove, fenza 1’ altrui ; ; aiuto poteva no- 
lira Signora far., quello Comodamente da fe ; mo- 
dra , fecondo .il mio giudizio, di aver voluto co- 
ti lignificare , o far capire qualche gran midero, 
ed importante verità della Fede . Si noti di più , 
che Maria Puerpera non è effigiata qui languente 
o lalfa ; ma da fedente , fenza forreggerfi il ca- 
po , o avere dietro alla tedata del letto la fpal- 
liera per l’appoggio, la quale fi vede fempre ag- 
giunta a quelli lerticciuoli portatili, da poveri , detti 
da’ Greci e da’ Latini grabati : e ciò fi può ricono- 
feere in tanti e tanti baffirilievi de’ Sarcofagi degli 
antichi Cridiani , ? pelle pitture de’ Vetri Cemete- 
riali antichiffimi , ne’ quali gl’ infermi rifanati dal 
Salvadore con edo fi rapprelentano : e fe fi of- 
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ferveranno bene v fi vedrà , che quello letticciuolo 
è a quelli nella druttura e ne* piedi fomigliantilfi* 
mo . -E* quello compollo d’ un 1 afle femplicemente , 
e nicnt’ altro : nè vi è materalfa o drapunto . Io 
non pollo credere , che il noilro artefice abbia 
fatto quello di Tua invenzione o capriccio . Non 
trovo perciò difficultà nel pervadermi , che ficco* 
me egli è dato sì diligente in modrare tante ve* 
rità , che c' infegna con queda fcultura , avendo 
sì bene clpredo la mente dell’ / Evangelida , nel 
darci ad intendere , che cofa volelfe lignificare : 
fa gannir eum inuolvit , ter reclinavit eum in fratte- 
fio ; quia non erat tit lotus in diverforio ; egli ab- 
oia poi mancato nel rapprelentare in tal guila l' al- 
tra più importante verità : & fefcrit filiam faune 
frimogenitam . Parmi perciò molto conveniente il 
credere , che abbia qui effigiata Maria Vergine, 
fecondo la mente e 1’ indruzione de’ Padri della 
Cridiana Fede e Religione , viventi in quel fecolo, 
in cui fece tale fcultura . Non è da dubitarli pun- 
to , che quedi non prefcriveflero in quei tempi 
a’ Pittori ed agli Scultori il modo più vero , pro- 
prio e retto di rapprcfenrare le Storie facre , e le 
Immagini di Crillo e de* Santi , le quali dovevano 
edere adorate . Che elfi praticalTero così , tedimo- 
nio irrefragabile è S. Paolino , dorrilfimo Vcfcovo 
di Nola , il quale , feguitando 1' efempio de’ primi 
Maedri della Cridiana Pietà e Religione , defcri- 
veva prima a' Pittori -ed agli Scultori le Storie, 
e le venerande Immagini , come voleva, che fol- 
lerò rapprefentate nelle fue Chiefc , ed in quelle 
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d’ altri Pallori zelanti della fallite dell’ anime , J 
quali per 'efeguir ben quello , del fuo penfiero 
lo richiedevano ; come dalle di lui opere» è mani- 
fello Nè mi mancherebbero . le telhmonlanze fu 
tal piopofito di S. Gregorio NiiTeno , di S. Bafi- 
lio , di S. Giovanni Damafceno , di Beda , di S. 
Gregorio Magno , e d’ altri molti Santi Padri , 
fe.io volerti diffondermi in provar ciò, che fin da’ 
primi tempi della Chiefa fu praticato .. Balla dare 
un' occhiata alle venerabili antiche fculture e pit- 
ture de’ primi Crilliani , pubblicate nella Roma 
fotterranea , per arguirne da effe la cura e '1 pen- 
fiero , che fi prefero quei favillimi Teologi , per- 
chè foffero in quelle con -verità collante ed uni- 
forme e fenza errori manifellate le dottrine e le 
ftorie Evangeliche . E che altro indica il nome de’ 
Sommi Pontefici fcritto nelle pitture più. antiche 
a molaico di tante Bafiliche di Roma, date in lu- 
ce da Monfignor Ciampini? Mollrano chiaramente 
quelle pitture , che erti non fidamente le dedicarono 
ad onore di Dio ; ma, che procurarono ancoia, 
che i Fedeli nell’ oflèrvarle, foffero inllrutti, ed aiu- 
tati a intender meglio i millerj profondi dell’Evan- 
gelio , la Nafcita , i Miracoli ,je la Morte di Gesù 
Crillo , le Gella degli Apolloli e de’ Santi ; tal- 
ché rivolgendo la loro mente a Dio , e contem- 
plando quanto ha operato per la noitra Calvezza , 
viepiù dotti , e più pii diveniffero * Tutte: quelle ri-', 
fleflìoni m’ inducono a credere , che il noftro' 
Criltiano Artefice non abbia di Ara invenzione a 
capriccio effigiata in coiai guifa noilra Signorai 

Vuer- 
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Puerpera ; ma che Zìa flato inftruito a far così da 
quei Santiflimi Padri , i quali non in altra guifa , fe- 
condo il bifogno,che allora aveva la Chiefa, vollero, 
che folTe rapprefentato il Miftero del vero e reale 
Nafcimento del Verbo Eterno dalle vifcere purif- 
fime di Maria , Vergine infieme e Madre del me- 
defimo , fattofi Uomo per noi , fecondochè è fcrit- 
to nelle divine Pagine (O : Sacramentum Regie ab- 
fconderc bonum ejl : opera aatem Dei re'velare , Ò" 
conjìteri , honorificum ejl . Sacramento grande di 
pietà è chiamato il Nafcimento del Salvatore., 
dal Dottor delle Genti : Et manifejle magnani 
ejl pietatis Sacramentum , qaod mani f ejl atum ejl iti 
càs n e , iujhjicdtum ■ in fpiritu , apparai t Angeli: , 
praedicatum ejl Gentibas , creditum ejl in mando , 
ajfumptum ejl in gloria . E che ciò fia vero , fic- 
come è veriflimo , baita riflettere , che fin da’ 
tempi degli Apoftoli inforfero non uomini , ma 
moflri abominevoliflìmi , i quali impudentemente 
negarono , che Gesù Crifto venuto nel mondo , 
avelie prefo la nofira ftefla carne paflibile e morta- 
le . S. Giovanni Apoftolo ed Evangelifta , inveendo 
contra coftoro , gli chiamò fallì profeti (j) : Malti 
pfeadopropbetae exierunt in mundum , In hoc cognofci - 
tur fptritut Dei : omnis fpiritur , qui conjìtetur le- 
fum Cbrijlum in carne menijfe , ex Deo ejl . Et 
omnit fpiritut , qui foluit Iefum ( o come ha il 

# # * Te- 


(l) Lib. Tobiae Cap. XII. V . 7. 

(1) Epijl. I. ad Timotb. Cap. II. v. 16. 
(3_) Eptji. I. Cap. IV. v. 1. 2. & 3. 
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Tetto Greco : o fili i'ioXoyti to'» I’i )< rà» Xpnlòv ir tapi! 
ity : qui non confitetur lefum Chriftttm in car- 
ne 'venijfe ) ex Deo non efi ; & bic cji Anticbri « 
Jius . Capo di tutti quelli empj Eretici fu Simon 
Mago » il quale trovò molti e molti ftolti , che 
lo leguirono . Saturnilo , o come altri vogliono , 
Saturnino , temerariamente infegnò , che Critto 
non era in realtà nato , ma folamente in appa- 
renza . Indi inforfero altri moltiffimi , » quali vo- 
mitando Tempre più peftifero il veleno de’ loro 
errori tanto nell’ Oriente , che nell’ Occidente , 
fpecialmente nel tempo , che fedeva Sommo Pon- 
tefice & Igino , e teneva 1’ imperio Romano 
Adriano , con falfe dottrine foftennero , che Cri- 
tto non era nato : o fe era nato , che non aveva 
attùnto un corpo reale e vero , ma putativo , ap- 
parente , e fantattico . Altri poi gliele attribuivano 
di carne sì , ma viziofa e peccabile : altri uiu 
corpo prefo dagli elementi : altri gliele augnava- 
no meramente o celette o fpirituale : altri prete- 
fero , che la carne e ’l corpo allumo da Grillo 
fufltftefle avantichè per opera dello Spirito San- 
to , e per virtù dell’ Altilfimo fotte formato nel 
feno puriflìmo di Maria Vergine , e che da efla_» 
nafcefle : in lomma difcordando tutti quelli empj 
nelle loro varie opinioni , e non ammettendo ie 
divine tellimonianze , le quali provano evidente- 
mente la verità della carne di Gesù Critto , e_. 
quella efler prefa dalla carne immacolata di Ma- 
, ria 


( 1 ) S. Ireneo Lib. I. C aj. XXII. 
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ria Vergine , negavano non folamente la verità 
dell’ Incarnazione , e della Nafcita del Verbo Eter- 
no umanato ; ma la verità ancora della Paffione, 
della Morte , della Refurrczione , e dell' Afcenfio- 
ne del medelimo : ed in confeguenza toglievano 
nell’ iltelfo tempo a Maria 1 ’ ineffabile dignità di 
efler Madre di Dio , e Vergine infieme : e che la 
carne del Verbo divino non folle alla medefima an- 
cora conlullanziale. Tra quelli Erelìarchi i più iniqui 
furono Marcione , Balìlide , Apelle , e Valentino: 
ed è cofa impercettibile , come colloro a un tratto 
tanti e tanti feguaci li facelfero . Agli errori in- 
fantimi di quelli malvagiffimi uomini acremente 
lì oppofero S. Ignazio , S. Ireneo , S. Epifanio , 
S. Giultino Martire , Teodoreto , ed altri Santi 
Padri in gran numero <*> . Nell’ anno 208. di nollra 
falute , nel nono del Pontificato di S. Zefferino 
Papa , e decimoquinto dell’ imperio d' AlelTandro 
Severo , Tertulliano confutando gli errori di que- 
lli Erelìarchi , fcrifle 1 ’ opera intitolata de Carne 
Cbrijli (»J, in cui provò elfer la carne di Gesù Cri- 
Ilo vera carne di Maria Vergine . A quelli Ere- 
fiarchi fi aggiunfero i Prifcillianilli , i Manichei, 
gli Ariani , gli Apollinarilti , i Nelloriani, gli Eu- 
tichiani , i Secondiani , e molti altri , non meno an- 
ch' elfi ingiuriolì alla Divinità e all' Umanità di Cri- 

*** j fio y 


( 1 ) Vedafi il r. Peiavio della Comp. di Ceri i nel Tom. V. de 
Theologicit Dogmat . Lib. 1. Cap. I V. 

(l) Ved. I' Em. Haronio negli Ann. Eccl. all’ anno CCIX. 
e il P. Pagi all’ anno C CVLLl. §. IH . 
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Ho , che alla divina Maternità di Maria Vergine. 
Or volendo i Santi Padri , ed i Teologi Ortodof- 
fi , che a ciò, che fcrivevano o avevano già lcrit- 
co colle loro opere divulgate contro a’ detti Ereti- 
ci , per foltenere la verità di quelli facrolanti Mi- 
ilerj , cioè , che Gesù Ciillo lolle veramente Fi- 
gliuolo di Maria Vergine , vero Dio e vero Uo- 
mo : e che Maria averte al medefimo comunicato 
la fua purirtima carne e fangue , fi confermalfero 
i Pittori , e gli Scultori colle loro immagini ; ordi- 
narono , come egli fembra credibile , che dovendoli 
rapprefentare nollra Signora Puerpera , perchè fi 
manifellarte più chiaramente la verità del dogma , 
forte figurata in cotal guifa fafciata ; talché i Fe- 
deli conofceflero beniflimo , aver Maria Vergini., 
partorito realmente nollro Signore , ma in modo 
prodigiofo , foprannaturale ed arcano : e che efpri- 
mendofi non totalmente fafciata , come allora fi ufava, 
ma in parte ; fi lignificarti nell’ ilterto tempo erter 
Puerpera , ma Vergine, e niente aver avuto bifogno 
di quelle falce . Io m’ immagino , che quella fia 
la principal cagione , perchè in modo così parti- 
colare , nè mai finora veduto , fia Hata effigiata 
nollra Signora dal nollro favio Artefice : del che ne 
rimetto il giudizio a’ più dotti. Vedefi di più aver- 
le fatto affai tumido il petto : per denotare la ve- 
rità del patto reale, non apparente o fantallico, 
come pretendevano gli Eretici , a’ quali oppone- 
vano i Santi Padri il vaticinio d’ Ifaia (O : Ecce 

Vir- 
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Virgo concipiet , & pdriet Filium : prodotto ancora, 
da S. Matteo (*> ; e le indubitate teftiinonianze_. 
dell’ Arcangelo Gabbriello , che difle a Maria (»> : 
Ecce concipiet in utero , & paria filium , cb* vota- 
bis nome n eiut lcfum : e di poi : Spiritar Sanffur 
fuperveniet in te , & vi r tur AltiJJìmi obumbrabit 
tibi : ideoque & quod nafcetur ex te SanElum , vo~ 
cabitur Fihut Dei : e quelle del medefimo Arcan- 
gelo a S. Giufeppe (3) : Quod in ea natum eji , de 
Spinta Sanilo eji . Parie t autem filium : e quelle 
d' Elifabetta , la quale ripiena di Spirito Santo , 
profetando difle a Maria <4) : Benedica tu inter mu- 
lterei , & benediFlut fruilus ventrii fui . Et unde 
hoc mibi , ut veniat Mater Domini mei ad me ? non 
eflendo neppur mancata , per confondere la flotta 
fapienza degli Erefiarchi , 1’ atteftazione d’ una., 
donna del volgo , la quale fentendo predicar Ge- 
sù Crifto , efclamò : Beatur venter qui te portavit , 
ubera quae fuxijli iti . Io non dubito punto , che 
il noftro Artefice , con rapprefentare avvolta da^ 
falce noftra Signora Puerpera , non abbia feguitato 
1’ ufo , che correva di fafciar così le donne di parto 
nel fuo tempo . Per quanto Audio , e per quanta. ’ 
diligenza io abbia fatta nel ricercare 1’ origine e 
1’ ulanza d’ un tale falciainento , finora non mi è 

riufci- 
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ziufcito di trovarne efempli » nè autori antichi , 
j quali ci difcoprano quello . Per verità quello è 
1’ unico monumento antico finora venuto alla lu- 
ce ♦.in cui tal falciatura , ufata dalle Puerpere, fi 
rappcefenti . Con tutto che Galpero Bartolini nel 
fuo Trattato de Puerperio r veterum abbia fcoperto 
molte cofe notabili intorno al medefimo ; niuna no- 
tizia peiò o lume ci ha dato di tal fafciamento ; nè 
cita veruno autore antico , il qual ne abbia tratta- 
lo « Nulla ha detto di quelle falciature Ippocrate , 
nulla Galeno ; benché abbia in un intero libro 
trattato delle fafce o falciature ; nulla neppure Ori- 
balio e Mofchione , per quante ricerche abbiano 
fatte alcuni eruditiflìmi Medici Fiorentini , a tal fine 
da me pregati. Merita con lode d’ efler rammenta- 
to tra quelli il Sig. Dottor Girolamo Giuntini , il 
quale ♦ fubitochè per mio mezzo ebbe una llam- 
pa di quello antico Vetro , fi pofe ad illullrarlo ; 
ma neppur elio ha troyato memoria pretto gli anti- 
chi Medici e Chirurgi d’ una falciatura cosi parti- 
colare . Non vi è chi non fappia, edere invailo da 
• non molto tempo un tal ufo in Francia ed in Inghil- 
terra , avendone di etto trattato diifufamente Fian- 
cefco Mauriceau * Chirurgo celebre Parigino («1 . 
Può eflere , che di quelle falciature , rilpetto agli 
antichi , fi abbiano delle notizie pretto alcuni 
Chirurgi Greci , i quali fono ancora inediti . No- 
to ci è dagli antichi Scrittori , e da’ monumenti 
figurati T ufo di falciare intorno alla vita ed a’ 

fian- 


(l) Lib. HI. Cap. II. del Truffato dell’ Infantate . 
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fianchi gli Aurighi , i quali fi efponevano nelle car* 
riere de' ludi GircenfiOJ. Ma quelle fafciature non 
hanno che fare con quelle delle Puerpere : e nè 
pur quelle ufare nel medicare le ferite perfone , o 
da foverchia 1 alfe zza e debolezza affalite , con ag- 
giugnere ancora alla lor vira alcune tavolette di ci- 
glia (»>. Sono alla pubblica luce non poche Scultu- 
re antichilfime , tanto Greche , quanto Romane , 
le quali ci rapprefentano le Puerpere ; nra non 
fi vedono mai quelle in cotal guifa falciate . Non 
Ilo qui a riportare gli efempli e le autorità de- 
gli Scrittori , i quali parlano di effe ; avendo fo- 
pra di ciò fatte alquante olfervazioni , in occa- 
fione d’ illulìrare la famofa ara di marmo , or- 
nata di baffirilievi in tutti a quattro i lati , la., 
quale fi conferva in Albano negli Orti della Villa 
già Paolucci , ora Merlini , data da me in luce 
nell' Opei a delle Infcrizioni Doniane li) „ Si rap- 
prefenta in quella la Nafcita favokffa di Giove : 
ed in un lato di quefl’ aia fi vede Rea giacen- 
te nel puerperio , non falciata , ma da pallio co- 
perta fidamente in capo , e nelle parti inferiori ; 
nuda nel rellante della vita : ficcome in tal guifa in 
un bafforilievo di terra cotta , riportato da Iacopo 

Fili]* . 



(1) Vedafi Giovanni Rodio nelle Emendai, e Note /òpra , 
Stri homo Largo §. CI. pag. 16S. 

(2) Di quejie , e delle fafciature fa menzione Giulio Capito- 
lino in fine della. Vita di Antonina Pia » 

(3) Tab. I. II. III. & IV. pag. 3. /piegata alla pag. 
XXXVI. &e. 
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Filippo Tomafini (*), che è un donario fatto per vo- 
to , è rapprefentara una Puerpera fedente in una 
cattedra, con la raccoglitrice allato , che ha la pro- 
le di eda nuda in grembo. Quivi la Puerpera hi 
{blamente intorno al capo avvolte alcune fafee . 
Io non farei lontano dal credere , che tale ufan- 
za , e modo di fafeiare le Puerpere polla aver 
avuto origine principalmente dagli Egizj , pen- 
titimi nel fare quelle falciature , come appunto ci 
inoltrano le figure de’ loro cadaveri imbalfamati ; 
talché per vantaggio delle Puerpere fodero que- 
lle fiate da’ medefimi praticate . Par verifimile , 
che da edì tal norma prendetelo i Siri , e i Palelli- 
ni, e dipoi i Greci, e qualche altra nazione. L’ im- 
magine di Lazzaro defunto , e richiamato da Crillo 
a vivere dal fcpolcro dopo quattro giorni , non fi 
rapprefenta mai fe non che fafeiata a quella fog- 
gia nelle Sculture e Pitture degli antichi Crilliani, 
come è ben noto agli eruditi . S. Giovanni nel 
fuo Evangelio cosi lo deferive 1») : Et Jlatim prodii t, 
qui f uerat mortane , ligatue pedes & man us infli- 
tte , faciee ìlliue fudario erat ligata . Dixit Ic- 
fue : folcite , & finite abire . Io voglio fperare , 
che un monumento così infigne e fingolare per 
quello capo ancora , darà occafione agli eruditi 
d’ inveltigare con diligenza 1’ origine e 1’ ufo di 
tali legature o fafee nel puerperio , e di comuni- 
carci le loro feoperte . 

XI. 


(1) De Donariie Cap. XIV, pag. <) 6 . 

(2) Cap. XI. v. 44. 
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XI. Degna di non poche oflervazioni è pa- 
rimente I* immagine di S. Giufeppe , di cui ab- 
biamo in quella ineftimabile antica Scultura 1’ effi- 
gie , e per quello eh' io vo congetturando , più vi- 
cina al tempo , in cui viveva ; e perciò fi può cre- 
dere molto fomigliante . Fu predo gli antichi re- 
putata la deltra il fecondo luogo , quando accan- 
to vi folle perfona di grado diltinto (•) . S. Giu- 
feppe tiene tal luogo, tanto ne’ monumenti facri, 
che feguono , che in quello Vetro : ed è rappre- 
fentato prelfo al Prefepio , fedente fopra un povero 
e rozzo ledile , compolto di molte affi, a più ordini 
conneffie infieme , ed è di forma quadra. Di quella 
lorta di fedili , proprj delle povere perfone , de’ ru- 
llici, e de’ fervi , eruditamente ragiona Valerio Chi- 
mentelli (*) . Nelle Scultute antiche , rapprefentanti 
il Prefepio del nato Salvadore , da me prodotte 
nella Tavola II. al num. ri. e ni. S. Giufeppe 
è figurato llante in piedi : ed in uno di quelli 
è vellito del pallio e della tunica , come appun- 
to fi vede in quefto Vetro ; ma nell’ altro è ba- 
iamente vellito della tunica fuccinta , la quale in 
quella guifa fi foleva tirar fu dalla cintola in 
occafione di qualche faccenda , e nel far viaggio . 
Ma il nollro Artefice ha figurato S. Giufeppe ve- 
lino del pallio , che gli copre la fpalla delira , e 
gli lafcia libera la finiflra : c della tunica lunga, 

#*** l a 


(r) Si vedano le OJJervazioni del Senator Buonarroti fopra 
i Vetri Cemeteriali pag. 160. e ìól. 

(2) De bonore Bifellii taf. XXIV. pag. 118. 


Digitized by Google 





ixxiv OS SERVAZIONI 

la qaale gli arriva fino al collo del piede ; aven- 
do nel far ciò feguitato 1’ ufo de’ fuoi tempi ; poi- 
ché coftumarono i Criftiani di que’ primi fecoli 
di andar veltiti della tunica e del pallio , come 
dimoflra il celebratilfimo Sig. Dottor Giovanni 
Lami, nel Trattato eruditiflimo pocofà dato in luce: 
de re vejliaria bominit Cbriftiani primitivi (•> . Qual- 
che cola di più , e degna di particolare oflfervazio- 
ne , indica 1’ atto , che fa S. Giufeppe di reggerfi il 
capo colla mano finiflra , tenendo lotto al gomito la 
mano delira. Un tal atto è proprio di chi penfa, o 
medita : ficchè 1’ Artefice ha voluto mollrare , che 
S. Giufeppe , a fomiglianza di Maria Vergine , di 
cui dice S. Luca : Maria autem confervabat om- 
nia veri a haec , conferens in corde fuo : nella Spe- 
lonca di Betleem flette confiderando , e contem- 
plando con iltupore 1* inenarrabile Miflero della 
Nafcita del Salvadore , ed i prodigj in elTo avve- 
nuti : tra’ quali il principale e malfimo è quello 
d’ elTer nato di Maria Vergine fua Spofa in mo- 
do cosi miracolofo , come offerva S. Agoflino : 
Multa miratala fecit Cbrifiut : primum eft , quod 
tam mirabiliter natut eft . Nel divino Volume non 
poche volte colla feflìone fi congiugne la medita- 
zione e la contemplazione . Ballino folamente due 
efempli: il primo nel Deuteronomio (4), ove ordinan- 


di Inferito nell' Opera de Eruditionc Apoftolorum Cap. IV. 
pag. 57. 

(2) Cap. I. v. 19. 

(3) De Cìvitate Dei Lib. XVIII . Cap. 4 6. 

(4) Cap. VI» v . 6 - & 7. 
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do Iddio i fuoi divini precetti , dice : Eruntque 
nerba baec , quae ego praecipio tibi bodie in corde. L» 
tuo : Et narrabis ea film tuis , & meditaberis in 
eis fedent in domo tua &c. ed in Geremia ne’ 
Treni (*> : Sedebit folitariut & tacebit ; quia lena- 
nit fe fuper fe . In alcune altre fculture de’ Sar- 
cofagi riportati nella Roma Sotterranea , e da me 
nella Tavola fcguente al num. il. e ni. S. Giu- 
feppe è figurato co’ piedi calzati : ed in tal gui- 
fa dovevano farfi fecondo 1’ ufo di quel tempo, 
e per cagione del viaggio poco avanti fatto 
piedi da Nazaret a Betleem . Non è pelò difficile 
il congetturare , per qual caufa 1’ Artefice abbia 
efprefTo in quello Vetro S. Giufeppe co’piedi nudi: 
ciò ha fatto , come io credo , per indicare la profon- 
da venerazione del medefimo , il quale fapeva be- 
niffimo la fantità del luogo in cui ltava j nel quale 
poi i Santi Padri hanno riconofciuto la prima Chie- 
fa de’ Fedeli, fondata e fantificata da Gesù Crifto, 
ed aperta a tutti i Criftiani come fcuola della ve- 
ra poveità ed umiltà Evangelica. Mosè nell' acco- 
ftarfi al prodigiofo Roveto , per comando di Dio 
fi nudò i piedi < l 2 > : Ne appropies bue : folne calcea- 
mentum de pe dibus tuir ; locus enim in quo fiat , 
terra fonila efi . Nel Roveto miracolofo , ii quale 
ardeva , e non fi confumava , riconofce la Chiefa , 
come è noto , ed i Santi Padri , fimboleggiata la 
fanta ed immacolata Verginità di Maria , la quale 

* * * * z fen- 


(1) Cap. III. v. 28. 

(2) Cap. III. v. j. 
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fenza diminuzione della fua inviolabile Integrità, 
concepì e partoiì Gesù Crifto Signor nollro . Ci 
molira oltre a tutto ciò quella inlìgne Scultura 
1’ età di S. Giul'eppe , la quale apparifee virile, 
non fenile . Non mi è ignota la varietà de’ pareri 
intorno a quella , enumerati dall’ efimio Teologo 
Giovanni di Cartagena (*> , il quale dopo avergli eia- 
minati , addotto il teilo d’ Ilaia (») : Habitabit emm 
iwvcnit curii Virgine : per S. Giuleppe , e per Maria 
Vergine intefo dalla GlolTa , feguitata dal Lirano 
e dal Viguerio (4» ; foggiugne nel feguente tenore 
una fua molto probabile ragione : Dcinde , quod ma- 
gli urger , exftant nerba Lucae (Si : Putabatur filius 
loleph . Si ergo iudicabatur Cbrijlut Dominai ab He- 
braen tamquarn filini lofepb ; manifefium ejl , eum 
actatis fuijfie aptae ad gcncrationem : alioquin nec 
ipfe notam fpurii , nec mater adulterai infamiam 
( ut praecitati auBorei adnotarunt ) enafiffent . Del- 
lo Hello parere fono il dottiffimo P. Dionifio Pe- 
tavio <<1 , ed altri infigni Teologi ( 7 ) . Defatto fe 
S. Giul'eppe folTe ilato sì vecchio , quanto han- 
no creduto S. Epifanio (*> , Niceforo , ed altri 

au- 


(r) Lib. IV. Homil. Catbolic . Hijlor. I. §. Vili . pag. 116. 

( 2 ) Cap. LXII. -v. 5. 

(3) In GloJJam ibidem . 

(4; Injiitut. Cap. XX. §. 9. 

(5) Cap. III. v. 23. 

(6) Tbeol. Dogm. de Incarnai. Lib. XIV. Cap. VII. 

§. III. • 

(’j) P. Salmeron , & Abulenfit in Mattb. I. q. 31. 

(8j Lib.II.de Haeref. XXXI.& Lib. III. Haer. XXXVIII. 
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autori (*), averebbe avuto bifogno piuttoflo deir al- 
trui miuiftero , che di miniitrare gli alimenti e '1 
bifognevole alla divina Tua Famiglia colle fatiche 
nell' arte fua , la qual fu di legnaiuolo , come ha 
eruditamente inoltrato poco fa il Sig. Canonico 
Mazzocchi (■) , per ciò detto Faber nell’ Evange- 
lio ( i ) : e farebbe flato meno atto a’ viaggi , che 
fece con Maria fua Spofa da Nazzaret a Betleem , 
e nella fuga ordinatagli di notte tempo nell’Egitto, 
e nel ritorno di colà a Nazzaret. In prova di ciò, 
fi ollervi , che in quello Vetro , ed in altri mo- 
numenti facri antichilTìmi è figurato S. Giufeppe 
fenza mazza da appoggio o ballone ; e nel Se- 
polcro Crifliano , da me riferito nella Tav. II.- al 
num. tri. ha nella finiflra mano un corto ballon- 
cello colla cima ritorta , il quale è detto da’ Lati- 
ni fedut , folito darli a’ pallori. Più chiaramente 
ci mollrano 1’ età di S. Giufeppe le pitture di mo- 
faico , date in luce da’ Monfignori Ciampini , e Bian- 
chini : ed a quelle pollò aggiugnere 1’ autorità 
di un Dittico antico del fecolo xiv. in cui è dipin- 
to parimente il Prefepio , come fopra ho inoltra- 
to , acquetato da me in quelli giorni appunto, in- 
cui ilo fcrivendo , nel quale è figurato S. Giufeppe 
fedente a piè del Prefepio , colla teila volta al eie- . 

lo , 


( i ; Gio: Gerfon Seri n. de Hat. Virginìt . 

(zj Epijl. de dedicai, fub afcia , in Mantijfa II. pag. i( 5 o. 
Vide D.Tbomam Aquin. in Gap. XIII. Mattbaei , & P. . 
F. Io. de Cartbagena Lib. IV. Hom. HiJi.JV. pag. n 6 . 
fj) Maitb. Cap. XIII. 55. Marci Cap. VI. ~\ 

(4; Vedanjì citate di fopra pag. XLl. e XL.V. 
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lo , colle mani incrocicchiate , ed abbracciami le fue 
ginocchia , eh’ è il gello proprio di chi contempla , 
e compafliona nell’ ideilo tempo : i cui capelli , 
e barba fono di colore nericcio , non però canuti : 
ed è calvaltro , come in quello Vetro è rapprefenta- 
to : e Umilmente è veilito del pallio e della tunica . 
Si olfeivi ora il dilco puro, dato per fegno di lantità 
e di gloria al capo di Maria Vergine e di S. Giu- 
feppe : e crociato , per maggior dillinzione , al 
nato Salvadore . Da’ Latini profani Scrittori (‘1 que- 
llo dilco di luce , l'olito farli ornato d’ oro , o 
di argento , o di varj colori fmaltato , è detto 
nimbus , e da’ Sacri parimente nimbns e lumen (* 1 , 
da noi poi è chiamato diadema , L’ origine di que- 
llo ornamento , ulato molti fecoli prima , che., 
da’ Crilliani , da’ Gentili , i quali lo confaciaro- 
no per contraflegno di divinità e di maellà a’ 
loro falli Numi, e dipoi agl’ Imperadori, ed agli 
uomini illuftri lo fecero comune, coll’ autorità di 
alcuni antichi monumenti fi crede verifimilmente 
elfere derivato dagli Egizj (»> , abbracciato ancora 
da’ nollri antichi Etruici , come chiaramente lo ci 
dimollra una patera di metallo , da elfi ul'ata ne’ fa- 
crifizj , già da me pubblicata (4> . Egli è manifello , 
che ad imitazione di elfi , ma con più giullc e pro- 
, I prie 

(i) Servio al Lib. II. dell ’ Eneide di Virgilio v. 57. e 6 j. 
(I) Vcd. IJidoro , ..e Onorio /fugujlud. Lib. f. c. qj. 

(j) Ved. Buonarroti nelle Ojjerv azioni /opra i Vetri Cerne. 

feriali pag. 60. 61 * 

(4) Tom. /. delle Infcriz. della Tofcana Tav. XVI. num. r. 

Quejla patera ora fi conferva nella Gallerìa di S. A. R. 
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prie ragioni , gli antichi artefici Criftiani , fecon- 
do 1’ istruzione de’ Santi Padri , eflendofi quello 
ornamento renduto univerfalmente un diftintivo 
d’ onoranza , 1’ attribuirono al Salvadore , agli 
Angioli , agli Apolidi , ed a’ Santi : di che fan- 
no indubitata fede le pitture de’ facri Vetri Ce- 
meteriali , le quali , fe non prima , almeno circa 
la metà del terzo fecolo li credono fatte , come 
oflerva 1’ immortale Senator Filippo Buonarroti 

XII. Io credo , che il nollro Crilliano Ar- 
tefice non lenza qualche mifteriofa allufione ab- 
bia efprellb in quello pregevoliflimo Vetro da una 
parte la Stella , la qual condufle dall' Oriente.» 
fino in Betleem i Magi ad adorare il Parto im- 
macolato di Maria Vergine ; e dall’ altra la Lu- 
na : la quale , come ha. ottimamente dTervato il 
Sig. Cavalier Vettori , indica il tempo , in cui na- 
feer volle Gesù Crillo Signor nollro , cioè a mez- 
za notte ; in cui parimente fu lodato e benedetto 
dal Coro degli Angioli , ed annunziato a’ Pallo- 
ri : e può ancora indicare le cieche tenebre , 
nelle quali allora llavano i Giudei , e con elfi 
i molto più increduli ed ignoranti Sacerdoti , e i 
Dottori della divina Legge , i quali non ollan- 
techè fapelfero efler venuta la pienezza del tem- 
po , in cui doveva nafcere il Media promelTo , e 
da tutte le genti defiderato : e che avellerò udito 
le pubbliche premurofe ricerche , fatte per tutta 

Ge- 


(ij Nell' Opera citata pag. 6\. 
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Gerufalemme da’ Magi venuti dall’ Oriente ad ado- 
rarlo ; nulladimeno non aperfero alla manifefiazio- 
ne di sì gran lume i loro occhi , nè vollero ricor- 
darli delle promede di Dio , e de’ divini Ora- 
coli già adempiuti . Quindi è , che può creder- 
li , che il Ciifiiano Scultore , anche per deno- 
tare quella notte d’ ignoranza e di cecità , abbia 
efprefla la Luna falcata predo al Prefepio : a cui è 
da notarli , che ha dato il fecondo luogo : il primo 
poi alla Stella ; perchè fu il teftimone più confide- 
rabile , maravigliofo ed evidente della verità della 
Carne adunta dal Verbo Eterno , e della Divi- 
nità del medefimo , non feparata e difgiunta dalla 
Umanità . Immagine del nato Salvatore è parimen- 
te la medelima Stella , giufta al Vaticinio tanti fe- 
coli avanti notificato : Orietur Stella ex Iacob : 
e come efpredamente fi dichiara nella divina Apo- 
califle (*> : Ego fum radix , & genus David , Stel- 
la fplendida & matutina. Si odervi ancora di più, 
quanto diligente ed attento fia fiato 1’ Artefice 
nell' efprimere la mente dell’ Evangelifta '»> , col 
figurare la Stella raggiante fopra ’1 capo del na- 
to Signore , non in una parte più remota , come 
fi vede nel Sarcofago Criftiano , da me riferito nel- 
la Tav. II. al num. tri. ma più vicino, anzi appun- 
to fopra al medefimo , come egli ha fciitto : Et ecce 
Stella , quam njtderant in Oriente , antecedebat eos , 

ufque 


(i) N timer. Cap. XXIV. v. 17. 
(1) Cap. XXII. v. 16. 

(3) S. Mattbaei Cap. II. v. p. 
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ufque dum nieniens ftaret fupra ubi erat Puer . Vi 
è ancor di più da olTervare , che la prodigiosa 
luminofiflima Stella , a cui cedè ollequiolo tutto il 
coro delle Stelle , ed il Sole ftelTo e la Luna , come 
Scrive S. Ignazio W , e come cantò Prudenzio (») : 

Haec Stella , quae Solir rotam 

Vincit decore ac lamine : 

è fiata figurata dal noftro Artefice con mirabile., 
avvedimento, non Solamente l'opra al capo di Ge- 
sù Crifto , ma in buona parte ancora imminente 
fui capo di Maria Vergine Puerpera , noflra Signora, 
per denotare la feconda illibata Verginità di efla: 
e che è vera Madre di un Dio , fattoli Uomo per 
noi : il che fu ofiervato da’ Santi Padri , ed avver- 
tito da S. Agoftino che fcrilfe : Generans Virgi- 
nità : r Marine ab Angeli t ejl badie collaudata ; (ff la- 
ti ani Vergini far Marine pf.r s r ellj m de caelo efi 
indicata , & Magorum mtineribus ejl honorata : o 
come antichilfimamente nel divino Sacrifizio fi can- 
tava nella Chiefa Romana nel Solenne giorno della 
Teofania del Salvadore U) : Te laudare mirabilem 
Dominum in omnibus operibut tuis , quibus regni tui 
myjleria reuelajli : hancque enim fejli'vitatem index 

***** PUER- 


(i) Ad Ephcjìot F fijl. XIV. 

(l) Catbcnier. Hyn.n. XII. de Epipbania . 

(gj Senti. XIV. de Tempore . 

(4) Lib. I. Sacramentorum Eccleliae Romanae , pag. 2t. 
ed. Ven. Viro Iofepb M. Thomajio &c. 
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ruEReiiRjE virgin a.lis Stella pr ae ceffi t , auae na * 
tata in terrai catli Dominane Magie Jhipentibus nun, 
tiare 'A 

XIII. Recami ora; a dir qualche cofa intor* 
no al Bue e all’ Afino, efprellì dal noltro diligen- 
tilfimo Artefice in quelto Vetro .. Quantunque San 
Luca , sì accurato in defcrivere il l'amo Piefepio, 
e ’l tempo e le circoftanze più notabili dell’ am- 
girabile Nascimento del Salvadore , e nè pur gli 
altoi Evangelilti abbiano lafciato Scritto., che que- 
lli due giumenti furono prefenti nella ftalla , in 
cui nacque iL Re della gloria ; contuttociò non 
lafciano luogo, di dubitarne tanti monumenti Sa- 
cri antichiflimi , e la pia e collante , nè mai in- 
terrotta tradizione della Chiela sì Greca , che La- 
tina , fondata Sulla fede de’ primitivi Criftiani , 
da elfi a noi pervenuta di mano in mano , ed 
appoggiata all’ autorità degli oracoli de’ Profeti , 
di Abacuch (*) , da cui fu vaticinato , fecondo 
la verfione de’ LXX. In medio duorum animahum 
cognofcerii : e d’ Ifaia (*) : Cognomi t boi pojleffiorem 
fuum y & ajinus praefepe Domini fui : Ifrael autem 
me non cognomit , Ù" popului meut non iutellexit . 
Nè fu quella tradizione introdotta Solamente nel 


(r) Cap. III. v. 2. La Vulgata ba : Domine , opus 
tuum , in medio annoium vivifica illud . Gl’ lnter~ 
preti LXX. E.Vfusw ivo fiiw» yvurnis>i ; In medio duo- 
rum animalium cognofcetis . Si vedano le Hate Jcguenti 
alla pag. yi. 

(2) Cap. I. v. 3. 
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lecolo quinto , e da lì in poi propagata , come 
ha preteio Tillemont (ri , ed in fequela di eflò 
M. Baillet (ri ; ma fino da’ primi fecoli . Concorde- 
mente i Santi Padri perfuadono quello : nè fi ne- 
ga , che portano gl* ilteffi denotare ancora alle- 
goricamente due popoli diverfi , cioè i Giudei, 
ed i Gentili (ri . Contra 1’ aflerzione del Calau- 
bono Eterodoflo ( 4 ) , degli altri dotti Critici Cat- 
tolici , e fpecialmente del P. Serri di , che è giun- 
to a tal franchezza di decidere , che quella è una 
favola , invaila per mero capriccio de’ Pittori, pol- 
liamo opporre 1’ autorità irrefragabile di quello 
Vetro antichiflimo , e quella de’ Sarcofagi o Se- 
polcri iloriati degli antichi Crilliani , dati in luce 
nella Roma fotterranea, e poco innanzi con ifquifita 
e profonda erudizione , non recata prima , illuftrati 
da Monfignor Giovanni Bottali (ri , Prelato dot- 

***** 2 . tiffimo. 


(1) Nel Tom. I. Annot. V. /òpra la Vita di Gesù Cri/lo 
pa £ . 417. 

(2) Kelle Vtte de' Santi , 25. Dicembre per la Fefla del 
Santo Natale . Vide K. P. Nonorati a S. Marta Car- 
nei. Di fai. Antmadverf. tn reg. & ufum Crit. Tom. T. 
DiJJert. 11 . Art. II. pag. 147. & Tom. 11 . Lib. ili . 
Dtjjert. II. Art. 111 . pag. 189. e 190. 

(3) Fide D. Htcronjmum in Ifatae Cap. I. v. 3., S. Am- 
bro/ium Lib. II. Comment. in Lucam . 

(4) Exerctt. II. ad Annate t EccleJ. Baronii Ann. I. N um. 
IH. pag. mibi 148. & 149. 

(5) Exerctt. XXX. num. IV. 

( 6 j Tom. 1 . delle Spiegazioni delle Sculture e Pitture fa. 
ere , ec. della Roma Jotterranea Tav. XXII. pag. 88. 
e 89. 
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tiffimo. , e Cuftode degniamo della Biblioteca Va- 
ticana , di cui mi piace qui riportare quanto egli 
fu tal propofito ha fcritro , illuflrando il Sarco- 
fago da me parimente riferito nella Tavola II. al 
num. ni. in cui è l'colpito il Prelepio del Salvado- 
.re : Notabile afiai è 1‘ effier qui effigiato il bue e_, 
l' afinello : la qual cofa rintuzza il P. Serri 0) , 
che troppo 'vago delle più nuove opinioni , 'vuol ; , 
che quejli due animali non foffiero nel Prefepio di 
Betlemme , quando • vi nacque Cri fio . E benché con- 
tro di effio fi poteffe addurre l’ autorità de' due. l. 
Gregorj , Nazianzeno (*■) e Nijfeno <s , di S. Girola- 
mo (4> , di Prudengio 0 ■ , e di altri SS. Padri (*), 
i quali pare , che inclinino all’ opinione contraria ; 
tuttavia anche con maggiore autorità gli fi poffiono 
opporre quefli antichiffimi monumenti Crifiiani , che 
tnofirano qual foffie la comune inveterata tradizione 
de‘. Fedeli. Se di un dil'egno più efatto e fedele io 
folli flato favorito , e non di uno fatto male fui 
guflo moderno con mia grave fpefa , ricevuto di 
più quattro mefi dopo , che fu da me chiefto , io 
>.'• ■. ave- • 


(1) Exercit. 30. num. 3. 

(2) S. Grtg. Hazianz. Orar. 38. pag. 623. edit. Colon. 

1690. & S. Gregorio N yjjeno in Hativitaie Domini 
Tom. 3. pag. 34 9. t o« v») v ini rjjt pirrtjl t <3 J3ti , 

xai TU óvu i xÓpiOi . 

(3) S. Htcronym. in Vita S. Patdae Cap. IH. 

(4) S. Paul in. Epifi. X I. ad Severum . 

(5) Prudent. Cai beni. Hymn. XI. Vili. Kal. lanu.tr. 

( 6 ) S. Cyrill. Catecb. XII. Vide Baronium ad annum 1. 

§. 3. 
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averei qui prodotto volentieriffimo un infigne Sar- 
cofago o arca di marmo , tutta figurata a baffo- 
rilievo col Salvatore in mezzo , e gli Apoitoli da 
ambe le parti , i quali fi vedono nell’ inferiore 
fpartimento , che è il maggiore, nel minore poi, 
tramezzato da una cartella , foftenuta da due Genii 
con infcrizione , è rapprefentato il Prefepio molto 
fintile a quello da me riportato al num. i. e il. 
della Tav. II. e perchè è intero, vi è effigiata no- 
ftra Signora , fedente in quella parte dove il Bor- 
ghefiano è mancante . Quello Sarcofago lungo 
dieci palmi Romani , ed alto circa fei , fi vede 
prefentemente nel fotterraneo a mano finillra del- 
la Cattedrale di Ancona . Non fu quello offerva- 
to nè dal P. Mabillon , nè dal P. Montfaucon : il 
Chiariffimo Sig. Marchefe Maffei è fiato il primo 
a darcene notizia (O , ed ha prodotto la feguente 
Infcrizione , incifa nella cartella di effo : 

•* ' t • * * 4 • 

TI CO RCONlVS ve 
EX COMITE LARO 
ITIONVM PRIVATA 

rvm exppre fieri sibi ivs 

Egli crede , che quello Tiberio Corconio fia quel- 
l’ illeffo perfonaggio , a cui è diretta una legge di 
Valentiniano dell’ anno 386. e porta fcritto Co- 
mitem rerum fri'vatarum . Egli è noto dalle anti- 
che lapidi il facile e frequente cambiamento della 

C. 


(1) Hel Tom. V. delle OJJ'crvJzioni Letterarie pag. 194. e 19J. 


% 
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C. nella G. e vice verfa . Non mancherà tempo 
di tare fopra di ciò le opportune rifleflìoni : Ita 
ora detto quello di palTaggio, per far vedere, quan- 
to fiano antiche quelle iculture de’ Criltiani , de’ 
quali le figure fi confrontano colle pitture de’ 
Vetri Cemeteriali , i quali fono più antichi della 
perfecuzione di Diocleziano , come poco avanti 
fi è oflervato coll’ autorità del Senator Buonarro- 
ti («> . In quello Hello tempo llimo molto proba- 
bile , che fia itaro lavorato quello infigne Vetro 
del Mufeo de’ Signori Vettori di Roma , o intor- 
no /alla metà del fecolo terzo , o poco dopo , 
fui rifleflb , che in quel tempo viepiù fi erano 
dilatati gli errori nefandi , infegnati da Marcione, 
Bafilide , Apelle e Valentino , e da altri Erefiar- 
chi , come ho detto di fopra : intorno a che « 
mi rimetto al giudizio de’ più favj e dotti Letterati . 

XIV. Rifpetto alla materia HelTa , di cui è 
formato quello piccolo baflbrilievo , niuno anche 
per quello capo dubiterà della fua glande anti- 
chità. E' quello un Vetro colorato, chiamato, co- 
me più volte fi è detto, dagli Antiquari , Pa/la an- 
tica . E llato ofiervato dottamente dal Chiaiiflimo 
Sig. Barone Filippo de Stolch , nel trattare di 
quelle Pafte (0 , che in particolare furono dette 

gcm- 


(i) Vedaji la Prefazione del me de fimo alle OCstrvaz. fopra 
i Framm. de’ Va/i antichi di Vetro pag. X I /. 
fi) In Praefat. ad Gemm. ant. caelatas Scalptorum nomi- 
ne n\/tgn. pag. XVI. XVII . ó* XVIII. 
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gemmar ficlae , in generale poi mitra objìdiana . In- 
torno ali’ origine , invenzione , ufo , ed artifizio 
di quelli Vetri, Plinio (*> ci da bellilfime notizie. 
In. gencr« vi tri ^ dice egli ) (f objìdiana numeran- 
ti yr , ad fimilitudmem lapida , quem in Aetbiopia 
inventi Qbjtdiut , nigerrtmi colorii , ali quando 
tranjlucjdi , crafftore vifu , atque in (peculi: parie* 
tum prò immagine umbra/ reddente . Gemmai multi 
ex eo faciunt . Bit & tinlfurae genere objìdianum .... 
Bit da’ album & murrhinum , aut byacintbor fappbirofque 
imitatum , & omnibus ahit coloribut : nec ejl alia 
nunc materia fequacior , aut etiam pitturae accomo- 
datior . Io ho veduto alquante di quelle gemme 
antichiifime di vetro colorato , coll’ immagini in 
eflfe impreflè di Deità , e di altre figure , e non 
pochi Scarabei ancora di vetro de’ l'ecoli più re- 
moti con {culture Egizie ; ed hanno quelle anti- 
che una certa patina , che non può darla loro che 
il folo tempo . Son giunti gli antichi Artefici a ta- 
le ingegno , di imitare non folo tutte le fpezie di 
pietre preziofe folite ufarfi e per l’ intaglio , e per 
• ornamento; ma fino gli llrati de’ colori ad imitazio- 
ne del naturale, facendo e Cammei e bulli ifolati, 
ed uno di quelli è maravigliofo nel Mufeo del men- 
tovato Sig» de Stofch . A me balla 1’ aver notato 
quellb ; perchè fi veda elfere fiati in ufo tali Ve- 
tri figurati a balforilievo prello gli antichi Cri- 
ftiani , non meno , che i Vetri dipinti con fi- 
gure , i quali fono fiati confiderai , e con pro- 

• fonda 


(i). Hi/ior. Untar. Lib. XXXVI. Cap. XXVI. 
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fonda e fcelta erudizione illuftrati dal noftro non 
mai abbaftanza lodato Senator • Buonarroti . 

• - .-.'vi * ' . < f t » ! 

X V. Per mia buona forte , nel tempo che 
io flava illuflrando quefti facri monumenti anti- 
chiflimi , il mio ftimatiflimo amico Sig. Cavaliere 
Girolamo Odam ( anch’ eflo fempre intento a fa- 
vorire mirabilmente i miei ftudj ) avendo acqui- 
ftato uno di quelli rariflimi Vetri degli antichi 
Criftiani , non dato per ancora da altri alla., 
luce : ed avendomene donato cortefemente il di- 
fegno , fatto con fomma diligenza ; per non tra- 
lasciar qui di dare agli eruditi un faggio di tal 
genere di Pittura di quei primitivi Fedeli : e sì 
ancora perchè tal monumento è infigne , e per 
la quantità grande delle figure molto Singolare ; 
mi è paruto bene di adornare con eflo il prin- 
cipio di quelle mie qualunque fieno facre Ofler- 
vazioni . Nel centro adunque di quello preziofo 
Vetro è dipinto il volto e bullo di noftro Signor 
Gesù Crifto : e notifi , che è figurato in manie- 
ra , che Sembra , che il Pittore Crifliano abbia.. • 
con mifteriofa invenzione voluto efprimere , che 
egli è il vero Sole di Giuftizia , da cui come tanti 
raggi fono ufeiti gli Apoftoli , mandati colla fua 
divina virtù ad illuminar tutto il mondo’. Cjùelèi 
Vetri , in tal guifa dipinti , ornavano il fondo de’ 
bicchieri , co’ quali bevevano i Criftiani nelle lo- 
ro £acre Agape o fratellanze («1. Belliflima è 1’ ac- 

• » cla- 

! * 

J 

(l) Di qutjlc parla il Se». Buonarroti /opra i yetri pag. ng. 
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clamazione fatta al padrone , per ufo di cui fu 
fatto , di cui il nome fu Pietro . E' notabile, 
che 1’ Artefice Criltiano ha fatto sì , che il nome 
di elio , ferva ancora per indicare il Principe degli 
Apolidi , il quale tiene il principal luogo , e 
viene appunto a dipartirli qual raggio di fopra 
al capo immediatamente del Salvadoie , rappie- 
fentato , come in altri monumenti , in età gio- 
.venile t«J , per lignificare la natura divina iru. 
Crilto , la quale non è fottopofta alle mutazio- 
ni del tempo , e alle noftre comuni vicende . Ec- 
co la convivale acclamazione : petrvs cvm ivis 
omnes elares pie zeses. Dee leggerli : Petrus 
tum tuis omnibus bilans pie zefes : cioè beni e 
•vivi . A quella acclamazione , folita farfi ne' fa- 
cri conviti dagli antichi Crilliani , molto limile è 
un’ altra , la quale parimente fi legge nel cer- 
chio elleriore di un Vetro dipinto , riportato dal 
Buonarroti 1*1 ; anziché vien quella fchiarita dalla 
nollra nella parola elares, cioè Hilaris . Dice 
adunque in tal guifa : hilaris vivas cvm rvis 
EiLiciTER semper refrigera (per refrigererit ) 
in pace dei . Nel tempo, che fi ricreavano quei 
buoni Crilliani , quante e quante cofe meditavano 
fastamente ! Servivano quelle pitture a ridur lo- 

#*###* ro 


(1) Vedi Ì Arringbio Tome II. Lib. FUI. Cap. XFI. 
pag. 549. Seti. Buonarroti OJJcrv. fopra i Vetri Cemeter. 
lav. 1 X . Fig. 1. 2. pag. 59. Motif. Bonari Spiega z. 

« delle Scult, e Pitture J, acre de' Cimit . Boni. pag. fi. 

(2) Ivi Tav. XX. Fig. 2. pag. 143. 
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io a memori* ciocché avevaho parlato di Gesù 
Crifto gli Oracoli de' Profeti : e ciocché il divipo 
Maeftro e gli Apoftoli avevano a' tutta la Chiefa 
detto ed infegnato . Si ricordavano , che dille no* 
ftro Signore (•) : Ego fum lux mundi : qui fequitur 
me non ambulat in tenebrie *' fed babebit lumen mi- 
tae : che elTo fu chiamato Oriente da Zaccaria (») : 
Ecce enim ego adducam fermum meum Orientem — Et- 
te V/r Oriens nomen eiur . Lume da Simeone Sa*, 
cerdote e Profeta (Si : Lumen ad remclationem Gen- 
tium . Luce mera da S. Giovanni (4) : E rat lux 
mera , quae illuminat omnem hominem mcnientem in 
bunc mundum . Luce grande da Ifaia (s) , e da 
S. Matteo .(*) : Ut adimpleretur , quod diElum efl per 
IJdiam propbetam : Terra Zàbulon , & Terra Nephtba - 
lim , mia marie tran e Iordanem , Gahlaeae gentium , 
populue, qui fedebat in tenebrie , midit lucem magnani: 
& fedent/bue in regione umbrae mortie , lux orta efl 
eie . Sempiterna Luce parimente da Ifaia li) ; Non 
erit tibi ampline Sol ad lucendum per diem , nec 
f picador Lunae illuminabit te : fed erit tibi Dominar 
in lucem fcmpitcrnam , Deue tuue in gloriam 
tnam ; e da Malachia Sole di Giuftigia ( 8 ) ; Orie- 

t«r 


(1) S. Ioann. Cap. Fili. v. iz. & Cap. I. v. 4. 

(2) Cap. III. 8. & Cap. FI. iz. 

(3) Lue. Cap. II. v. 32. 

(4/ Cap. I. v. 4. & feqq, 

(5) Cap. IX. v. 2. 

0 ) Cap. IF. v 13. & feqq. 

(f) Cap. LX. v. 19. <sr za. 

0 ) Cap. IF. v. Z. 
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tur mobis timentibus nome n meum Sol luftitiae : e 
da S. Giovanni nell’ Apocalifle (*) : Et facies eiut 
Jìcut Sol lucet in mietute fua . Rifpetto poi agli 
Apolidi fi rammentavano , che effi parimente fon 
chiamati luce dal divino Legiflatore e Maeftro : 
Vos eftis lux mundi : non poteft cimi far abfcond/ fu - 
fra montem fojita W : e rifpetto a fe ftelfi , che 
figliuoli della luce fon chiamati tutti i veri Fe- 
deli , come fcrive il Dottor delle Gemi : Omnet 
enim mos filii lucis eftis , & filii Dei : non fumut 
noElis , ncque tenebrarum : e altrove <♦) : Ut fitit 
fine querela , & fimf licer filii Dei , fine refreben- 
fione in medio nationis framae & fermerfae inter 
quot lucetis ficut luminaria in mundo . Rifpetto 
ancota alla Dottrina Evangelica , quello , che fcri- 
ve il medefimo (f) : Deut , qui dixit de tenebrie lu- 
cem fplendefcere , iffe illuxit in cordibus noftrit , ad 
illuminationem fcientiae claritatis Dei , in facie^ 
Cbrifti ìefu. . Molte e molte altre olfervazioni 
fi potrebbero fare fu quella mifleriofiflima pittura, 
che io ora tralafcio , fperando di poter far ciò 
altrove con tpaggior diligenza . 

XVI. Eflendomi fin da principio propollo di 
confederare unicamente il Prefepio del nato Salva- 
dorè , non iilarò qui ora a trattenermi nell’ ofler- 
##**## 2 vare 


(i) Cap. I. v. 1 6. 

(z) S. Mattò. Cap. V. v. 14. 

Il) Ad c IbeJ)alon. Cap. V. v. J. 

(4) Ad Philipp. Cap. ll‘ v. 15. 

(SJ EfiJt- Il- ai Corinib. Cap. IV. v. 4. 6 . 
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vare 1 ’ adorazione de’ Magi , rapprefentata ne’ due 
Sarcofagi degli antichi Criftiani , riportati nella 
Tav. II. al num. il. e ni. da me fcelti da quelli 
dati in luce nella Roma fotterranea ('). Tutto ciò, 
che può notarli intorno al numero de’ Magi adora- 
tori , all’ età e condizione di. efli , intorno alle ve- 
fti e al paefe da cui vennero , al tempo del loro 
viaggio, all’arrivo a Betleem, e intorno a’ doni, che 
prefentarono al nato Signore , è fiato dottamente 
dilucidato dal mentovato celebrati Ifimo Monfignor 
Bottari (») : da cui avidamente prefto s’ appetta il fe- 
condo Volume , contenente 1 ’ altre Pitture e Scul- 
ture de’ facri Cimiterj degli antichi Crifiiani , le 

3 uali fi fperano coll’ iftefla diligenza e ricchezza 
’ erudizione felicemente illuftrate . Piacemi ora 
qui foltanto indagare la cagione , perchè ne’ baf- 
firilievi de’ due Sarcofagi, addotti nella Tav. II. 
al num. i. e il. fia fiato figurato il divino Infante 
falciato , giacente fopra una tavola parata , e co- 
perta da un panno , rafiomigliante la menfa , da 
cui fogliamo prendere il cibo . Piccole differenze 
talvolta s’ incontrano nelle antiche pitture e Poli- 
ture , tanto l'acre , che profane : le quali però non 
variano il foggetto ; ma ce lo prefentano in quel- 
la guifa , che i pittori o gli fcultori avevano for- 
mato la loro giuita idea , o ad imitazione di quel- 
li efemplari , fiati già efeguiti da altri . Cosi lo 
• Scul- 

(i) Lib. irr. Cap. XXII. pag. < 5 tj. 6* 617. 

(aj Hell' Opera citata pag. 87. 88. 89. 149. 150. 158. 
172. & 173. 
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Scultore Crifiiano , il quale fu autore del Sarco- 
fago , riportato al num. ni. della Tav. II. ha_ 
fatto noftro Signore giacente in una celta intrec- 
ciata di vimini ; perchè in quella per avventura 
vedeva coltumarfi nel fuo tempo di porre nelle 
Italie più povere la pallura a’ giumenti . Potrebbe 
crederfì ancora , che abbia voluto nella perfona di 
Mosè figurare Gesù Crillo ; poiché , come fi narra 
nell' Elodo (*> , Mosè di poco nato fu collocato 
entro a una fomigliante fii'cella , ed efpolto alla 
discrezione dell’ acque del Nilo . Vi è in fomma 
qualche ragione , per cui fi creda in tal guifa rap- 
prelentato il divin Pargoletto . Simigliantemente io 
non dubito , che non vi fia ancora il motivo , per 
cui negli altri due Sepolcri , ed in quello ancora 
di Ancona, da noi di iopra rammentato (*>, fia fia- 
to efprellò Gesù Crifto Infante collocato Sopra una 
tavola o menfa parata . Torno a ripetere , che 
nulla hanno fatto a calo gli Artefici Crifiiani : nul- 
la fenza qualche rifleflo o allufione a’ miflerj ; 
nulla fenza 1’ ifiruzione , e fenza 1' approvazione 
de’ loro Padri , Teologi e Maeftri fantiflimi , i quali 
con attentilfima cura badavano a tutto ciò , che 
apparteneva alla fanta Religione Crifiiana . Pof- 
fono adunque gli Scultori , autori di quelli Sarco- 
fagi , aver voluto alludere a Gesù Crilto , il qua- 
le dille di fe : Ego fatti Pattit in tue : Ego fum Pa- 
tii* 


(0 Caf 11- v. }. ove fi legge: fifcellam feirpeam . e 
v. 5 . ivi. Vedanfi gli Atti degli Avoli alt Cap. VII. 
(Z) rag. LXXXV. 
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nit wi'vur , qui de xoelo defceadi : fi quii manduca * 
m cric ex hoc Tane , 'vi’vct in aeternum : fa Panie , 
quem ego dabo , caro mta tfi prò mundi 'vita CO . 
Sapevano benilfimo non efler proprio , che nella 
Aalla di Betleem , in luogo del prefepio , folle 
figurata una menla così apparata ; eflendo fiato 
collocato il nato Signore nella mangiatoia de’ giu- 
menti , come fi è veduto rapprefentato nel Vetro 
facro del Mufeo de’ Signori Vettori , e fi è ofleiva- 
to in tanti altri antichi monumenti , e come can- 
tò Prudenzio fO Praefepe tacenti cuna fuit ; e dif- 
fe S. Zenone [si : In Jlabuli praefepe deponitur : ma 
hanno voluto in tal maniera far intendere la ve- 
rità della Carne di Gesù Cri ilo , e col fimbolo 
della menfa lignificare fcefo dal cielo il Pane vi- 
tale ; tanto più che a quello allude il nome di 
Betleem , interpetrata Domar panit , di cui vati- 
cinò il Profeta Michea Ul : Et tu Betblcbem Epbra- 
ta parvulus et in millibus Inda .* ex te mibi egre - 
dietur , qui fit dominator in Ifrail : fa egrejfus eiut 
ab initio , a dtebut aeternitatit : e di cui il fe- 
guito adempimento fu confermato nell’ Evangelio 
da S. Matteo l$J , Potrebbe fembrare a qualche.» 
Arano Critico e riottofo , che io folli troppo ar- 
dito nel conghietturare in quella guifa ; ma io 
mi appoggio all’ autorità de’ Santi Padri : ed 

a tal 


(l) S. loann. Cap. VI. v. 25. ( 5 * fcqq. 

(l) In Encbirid. EpiJI. 28. 

(3) Lib. II. Tra fi. IX. de Hat ivi t. Domini & maiejlate . 

(4) Ca P‘ V. v. 2. 

(?) Ca t‘ il- *>• 6. 
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» tal propolito ballerà citare Sedulio Poeta Cri- 
lliano , il quale coù cantò (*> : 

Cbriflut erat partir y Cbriftut petra , Cbrijlur in undit : 

e può illuftrare 1’ altra {cultura , in cui Crifto 
è figurato giacente nella cesella , qual altro Mo- 
sè . Non mi fono fcordato di aver detto di l'o- 
pra , che la parola <pó7w» lignifica praefepium : e 
tal volta ancora metaforicamente menfa , da cui 
fi prende il cibo , alternando <pódv >j e rfire^et : 
fopra di che. fi legga Efichio <»> , e Suida (»> , il 
quale riporta un palio d’ Ebano , o piuttollo di 
Ateneo U) , come fi vuol che fia , Anche predò i 
Latini , praefepe ebbe un tal lignificato , come fi 
raccoglie da’ lèguenti verfi d’ Orazio <*> : 

Meniur ut rebur maternir atque paternir 
Fortiter abfumtir , urbanur coepit baberi 
Starr a 'vagar , non qui certum praefepe tener et 
Impranfut : 

Si vedano intorno a quello luogo gli antichi e 
moderni Efpolitori'. Nell’ iltelTo lignificato è prefo 
praefepit da Plauto , dove parla d’ un ceto para- 

fito 


(l) Lib. I . de produd. aquac . 

(2j in voce oilvi) . 

(3) In voce AKptCf I 1 1. Extx'vpcf — . Qdhij , 

(4) Lib . XII. pag. 547. 

(5) Lib. I. Eptjtoi. ad Fallarti v. 16 . 

(<5) In Curcul. Ad. LI. Se. 1. v. 13 . 
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fito <«). Mirabilmente corrobora la mia oflervazione 
S. Teodoto Vefcovo di Ancira , il quale nel Sermo- 
ne della Natività del Signore (») , letto , come of- 
ferva Monfignor Francefco Bianchini (s> con gli al- 
tri fcritti de’ Padri nel Concilio Efefino , (piega 
il (imbolo mifteriofo di quella menfa ; talché fi 
vede manifefiamente , altra non edere Hata la_. 
mente del Criftiano Artefice , che quella de’ Santi 
Padri ; e cosi ragiona , come è fiato tradotto in 
Latino : Sei ille , qui fune Magos ineffabili r virtute 
ad pietatem traxit , idem laetam bone fefti'tìitatem 
bod terno die conjlituit ■: non iam in praefepe pojìtus , 
fed in bac falutari menfa propojìtus , Illud namque 
praefepe ( tpór wj ) water fatlum ejl buiur menfae : 
propterea in ilio ejl pojìtus , ut in ijla edatur , <b* 
Jìdelibut fiat falutaris cibar ; nam illud praefepe. u 
tlaram piane banc menfam dejìgna'vit . 

XVII. Varie fono le opinioni intorno al nu- 
mero de’ Pallori . Alcuni hanno creduto più pro- 
babilmente edere fiati tre (♦) ; ma in quefii mo- 
numenti antichidimi de’ Crifiiani non più di due 
fi vedono . Paolo Aringhio aderifee di averne 

offer- 


ir) Curctil. Ad. li. Se. /. v. 13. 

(2) Vide edit. Kom. pag. 601. 

(3) Tom. III. in Anaji. Dijjert . II. de Muf. Imag. Bajil. 
Liber. pag. 18. tir ig. 

(4) L' Autore del libro de Locis fanfìis Cap. Vili, at- 
tribuito al Ve n. Beda . Vedi tl Calme 1 nelle DiJJertazioni 
fopra S. Luca , ed i Sermoni Mariani di Benedetto XIII. 
pum. XXX. pag. 101. 
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offe r va ti tre (•! : Ex cader» infuper pilla , defcripta- 
que Cbrijh nafcentit imagine ab antiquit , tres dum- 
taxat numero Pajlores ' vcneratioms cultura exbtbendi 
gratta , praefepe Betblebem/ticum adujfe fatte aperte 
ex Coemetertalibus tabulit edocemur ; tot idem entm , 
haud pluret , in eiufcemodi tabuli s pia Cbnjlianorum 
manu Jludiofe ejfitlos confptctmus . Ho ufato ogni di- 
ligenza , per ritrovare in qual Tavola della Roma 
Sotterranea fi vedano effigiati tre Pallori ; ma non 
P ho trovata : non le ne vedendo altri che due 
negli addotti monumenti Criltiani , nella fteffa ope- 
ra riportati . Potrebbe eflere , che 1* Arringhio 
ave (Te fondato la fua alTerzione fui bafiorilievo 
del Sarcofago , che adduce alquanto avanti dove., 
dice quello (») ; ma in tale fcultura fono per ve- 
rità tre figure , due delle quali creder fi poflono 
rapprefentare i Pallori ,• ma la terza figura , eflen- 
do veftita della tunica e del pallio , lcolpita con 
un volume nella finiltra ; fenza dubbio , non fem- 
bra rapprefentare uno de’ Pallori, ma altra perfona. 

XVII. Io mi profeflo fommamentc obbliga- 
to al Signor Cavaliere Francefco Vettori, il quale 
olfervò negli Orti Borghefi il Sarcofago Crilliano, 
riportato al num. r. della Tavola II. ed al Sig. 
Cavaliere Girolamo Odam , il quale veggcndolo 
vicino a perire affatto , 1’ ha alficurato per tutti 
i l'ecoli , con farne quello efatto difegno . Quan- 
******* tun- 


(r) Toni. II. Lib. VI. Cap. I. pag. 517. ' 

(Z) 7om. II. Lib. IV. Lap. XLVII. pag. 39 J. 
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tunque Sembri quello Sarcofago elfere quell’ illeSTo, 
già dato in luce dall’ Arringhio , non mancante 
allora in ambedue i laterali («) ; contuttociò in 
quello leggendofi di più 1’ inscrizione , la quale 
non è nell’ altro , fi può credere con qualche^ 
ragione , che fia diverl'o ; non potendo perfua- 
permi , che 1' Arringhio 1’ abbia voluta tralascia- 
re, e far quello torto alla verità. In quelli Sarcofa- 
gi per lo più coll’ emblema della Nafcita del Sal- 
vadore lì accoppia quello , in cui è figurato Gio- 
na gettato nel mare , per fimbolo della Morte , e 
della Refurrezione di Gesù Crillo (*J . E' da no- 
tarli 1’ immagine del Nembo o Vento procellofo, 
efprelTo in figura d’ un putto Senza ali , il qua- 
le da mezza vita in fu è figurato ufcente da cer- 
ti malli ; forfè per alludere al monte o fpeco , in 
cui fon finti llar rinchiufi i Venti , fecondo la 
defcrizione di Virgilio (J> : e Suona la buccina , 
pigiandoli colla lìnillra il capo , forfè per pren- 
dere , in tal guifa facendo , maggior lena . 

XVIII. Quantunque Adriano Imperadore , 
per abolire la memoria di sì ineffabil Miltero , e 
del fanto Prefepio , avelie eretto in Betleem urL. 
tempio a Venere e Adone (4) ; nulladimeno fu Sem- 
pre quello fantilfimo Luogo con devozione e venera- 

zio- 


(1) Rom. Sublerr. Tom. I. Lib. III. Cap. XXII. pag. 6i 5. 

(2) S. Mattb. Cap. XII. v. 4. 

(j) Libi I. dell' Eneid. v. 55. 61. 81. 

(4) S. Paolino nell' Epijl. XXXI. a Severo. 
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zione grandiflima onorato dagli antichi Fedeli. Ren- 
duta la pace alla Chiefa , fu la beata Spelonca or- 
nata dentro per tutto di marmi preziofi , ed il 
Prefepio ftelTo coperto di lamine d’ argento . In 

Q uelle opere di pietà fi fegnalò S. Elena , madre 
el gran Collannno , la quale fopra la Spelonca 
Betleemitica fabbricò una Bafilica fontuofa (•) : ed 
altre ne erelfe ne’ Luoghi adorabili pe' Mifterj 
della noflra Redenzione in elfi feguiti . Celebre 
è parimente nelle Storie la memoria d’ Eudolfia 
Augufta , moglie di Teodofio il giovane , la qua- 
le vifitò i medefimi fanti Luoghi , e più d’ ogni 
teforo flimò le Reliquie , che mefle infieme in.. 
Gerufalemme (»> . Intorno a quelli tempi fon fre- 
quentifiimi i divoti pellegrinaggi de* Fedeli ado- 
ratori del fanto Prefepio , e di tutta Gerufalemme 
facra , e fra quelli di S. Girolamo , e di S. Paola . 
De' Fedeli , i quali da tutto il mondo a vifirare 
que’ Santuarj continuamente a ftuoli fi portavano , 
cosi fcrive il medelìmo Santo Dottore ti) : De foto 
bue orbe concurritur : piena ejl dittai uniierjt gene- 
rii hominum , & tanta utriufque fexut confiipatio , ut 
quod alibi ex parte fugiebat , bic totani fnjflinere coga- 
rii &c. Nell’ Occidente invalfe poi il pio collume 
di rapprefentare la Nafcita del Salvadore nel Pre- 
fepio, dopo quello fabbricato nella felva di Grecio 
dal gran Padre S. Francefco nel XIII. fecolo, al- 
*###*»* 2 lora- 


(1) Eufebio nel Lib. III. Cap. 41. e 43. della Vita di Cojlantino. 

(2) Hiceforo nella Storia Lib. X/P. Cap. 2. 

(3) He II’ Eptfì. XIII. a Paolino. 
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lorachè il Santo fu veduto da un Gentiluomo nel- 
la facratiflima Notte di Natale col divin Pai golet- 
to in braccio . Quello dura ancora ; ma la loia 
devozione , non la curiofità de’ Cril'tiani dovereb- 
be diftinguerfi in tali rapprefentazioni . Intorno al 
detto fecolo per eccitar la pietà de’ Criltiani fi 
cominciò a rappiefentare il Prefepio nelle Chiefe 
tanto in Tavole dipinte, che in figure di rilievo: 
traile quali ne’ Seguenti tempi fon reputate mara- 
vigliofe quelle di terra cotta , fatte da Luca della 
Robbia, dipinte con vernice, che non teme 1' in- 
giurie de’ tempi . Si vedono per tutto in onore 
di tal Mifiero innalzate funtuole Cappelle , e do- 
tate largamente. A’ nofiri tempi degna di eterna 
commendazione fi è renduta la pietà , la magni- 
ficenza , e ’l gufto fquifitiflimo di Monfignor Giu- 
seppe Maria Martelli Arcivefcovo di Firenze, 
il quale nell’antichiflìma lua Chiefa di S. Salvadore, 
unita al luo Archiepifcopale Palazzo , che egli ha 
tutta rinnovata e conlacrata, all’ Aitar maggiore di 
elfa ha fatto dipingere a frefco dal celebre Sig. 
Gio. Domenico Ferretti , mio Cugino , il fanto 
Prelepio . Io confervo nel mio Studio una moneta 
d’ argento , battuta in Pelaro , elfendo Sommo 
Pontefice Leone X. nel rovefcio della quale è fi- 
gurato il S. Prefepio , nell’ i lite Ila guifa , che ho 
di l’opra efpollo : ed eflendo quella forata , fi ar- 
guisce , che fia fiata portata per devozione addof- 
fo , come appunto è fiato fatto da’ primi Fedeli 
del facro Vetro antichifiimo de’ Signori Vettori . 

DI- 


P 
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DELLE OSSERVAZIONI 

SOPRA IP- noni- MENTI DEGLI ANTICHI CRISTIANI 
RAPPRtSENT A N T I IL PRESEPIO 

DEL NATO SALVATORE. 
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I. 

Vanto /limabili /opra tutti fieno i Monumenti degli 
antichi Cn/liani : e quanto lume riceva da e/fi la 
Storia Ecclefiajlica . 

I I. 

Si de/crive il Vetro antico del Mufeo de ’ Signori Vettori 
di Koma , rappre/entante tl Pre/epio del nato Salvatore» 

III. 


Si produce la fpiegazione Latina di que/lo /acro Vetro t 
già fatta dal Sig. Cavaliere France/co Vettori , e pub- 
blicata in una fua Opera . 


IV. 


Stima grandi/fìma fatta di que/lo infigne Monumento anti - 
cbt/Jìmo da’ Monfignnri Bianchini e Fontantni : e giudi- 
zio dato da’ medefimi /opra di e/fo . 

V. 

Fflrema povertà del Ka/cimento del Salvatore y maravi- 
gliofamente rappre/entata in quejlo bajjo rilievo dall’ Ar- 
tefice Crijliano . 

VI. 

Si o/Jcrva quanto que/la /ingoiare Scultura /chiarisca il Te- 
/to del Vangelo di S. Luca y rappre/entandofi in ejfa 
tl nato Signore collocato nel Pre/epio . 

VII. 
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' ' VII. 

K. i. / . . t 

Si moflra , che la parola praefepium wi/ 7V/?o Latino, 
e parvi) nel Greco, non fignifica propriamente la Jlalla , i» 
cui nacque il Sai Datore ; ma la mangiatoia della Jlalla , 
in cui egli fu da Maria Vergine collocato involto ne' pan- 
ni e fajciato: e coll’ autorità di S. Girolamo Jì fa vedere 
daverji cnjiderare come tre cofe tra loro diverfe la jpc- 
lonca , la Jlalla , e l prefepio . Si addita il luogo preci- 
fo del medefimo , e ’l tempo in cui fu trajlatato da 
Betleem a Koma in S. Maria Maggiore , unitamente col 
Corpo di S. Girolamo . 

Vili. 

In confermazione delle ojfervazioni fatte , eòe Gesù Cri - 
fio fubitocbè fu nato e fafeiato , fu collocato tu* 
giacere nella mangiatoia de' giumenti , fi enumerano 
molte Pitture e Sculture J acre , principiando da' fecali più 
alti fino al decimo quarto , le quali cojlantemente rap- 
pre fontano l' iflejfo • 

IX. 

Si confiderà P Immagine del divino Infante , e perchè egli 
Ji a figuralo giaciente col capo dalla finijlra volto verfo la 
dejlra , e l' involgimento de’ panni e delle fafee . 

X. 

Immagine di Maria Vergine Puerpera ; perchè rapprefen- 
tata in quejla fingolariJJJma Scultura avvolta da fafee , 
le quali principiando di fopra al ginocchio , arrivano 
fino a' piedi . Erefie inforte ne' primi fecali cantra Itu, 
veritd del Hafimento , e contra la realtà della Carne 
ajjunta da Getù Crijlo . e contra il Virginal Parto di 
Maria , Vergine injteme e Madre di Dio vero > fatto 
Uomo vero per la nnjlra falvezza . Alla mente de' San- 
ti Padri , i quali confutarono co’ loro fritti gli errori 
degli empj Erefiarchi , fi crede , che fi fia uniformato 
il nojlro Crtfliano Scultore . Si accennano alcune cofe con- 


ì 
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cernenti il Puerperio efirefio negli antichi profani Monu- 
menti . 

XI. 

Si offierva /’ immagine di S. Giu Ceppe : il luogo , in cui 
Jla fedente : le velli di effio : percbl effigiato in atto di 
penfare , e di meditare , e co' piedi nudi . Si adducono 
alcune offiervazioni intorno all' etd , e all’ arte del mede- 
fimo . Si confiderà brevemente il nimbo o diadema dato 
a quejle / acre Immagini , e più difiinto a nojlro Signore . 

XII. 

Che cofa indichi la Stella raggiante fui capo del divino 
Infante , vicina ancora a quello di Maria Vergine : 
che denoti la Luna falcata , figurata dall' altra parte . 

XIII. 

Secondo la comune inveterata tradizione degli antichi Fe- 
deli fi moftra effiere fiati nel Frefepio di Betleem il 
bue e l' afinello , quando nacque Crifio . Si deferive un 
Sarcofago Crifiiano della Cattedrale d' Ancona . Si pro- 
pone , come molto probabile , che il facro Vetro del Mu- 
feo de' Signori Vettori poffia effiere fiato fatto circa la 
metà del tenoo fecolo . 

XIV. 

Origine , ed invenzione ne ’ remoti fecoli , ufo , ed artifizio 
de' vetri o pafie antiche : fi nota effiere fiate in pregio 
preffio i Crifitani le finlture di vetro ., non meno » che 
le pitture fatte ne’ vetri . 

XV. 

Per faggio delle pitture fatte da' primitivi Fedeli ne' Ve- 
tri , fi da la prima volta in luce un Vetro antico de' 
medefimi , che fi conferva nel Mufeo del Sig. Cavaliere 
Girolamo Odam , Gentiluomo Romano , in cui <? rapprefen- 
tato Gerù Crifio co' dodici Apofioli intorno nel giro . 

XVI. 



ClV 

XVI. 

Si ricerca , perché il nato Signore in due Sepolcri o Sarco- 
fagt di marmo degli antichi Crifìiani , addotti nella Tav. 
II. Jìa figurato nel Prefepio giacente fopra una menfa 
parata : e perché in un altro Sepolcro fi veda collocato 
entro a una cejtella . 

XVII. 

Del numero de' Vaflori : non più di due fi vedono effigiati 
ne' Sepolcri degli antichi Crifiiani . Si ojjervano gli em- 
blemi del Sarcofago Crifiiano antico , trovato negli Orti 
della Villa Borgbefe , fuori della Porta P inciana . 

XVIII. 

In quanta venerazione fia fiato prejfo tutti i Crifiiani 
il fanto Prefrpio : quanto fia antica la pia e devota 
coflumanza di rapprefentare nelle Cbiefe , e nelle cafe_, 
privatamente la Xa fetta del Salvatore collocato nel Pre- 
fepto , e da chi abbia avuto principio . 


PER ◄ 
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PER LA TRADUZIONE TOSCANA 

DEL POEMA 

DEL PARTO DELLA VERGINE 

DEL SANNAZARO 

FATTA DA L S IO. A BA TE CONTE 

GIO. BARTOLOMMEO CASARECI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 

SONETTO 
DEL SIG. DOTTOR GIUSEPPE BIANCHINI 

PRATESE. 

S E col puro , Latino , almo Idioma , 

Che fiori già nel fecolo vetulèo , 

Quando nel Foro , e alla fupeiba Roma 
Orava Tullio , e comandava Augufto ; 

Azio cantò , cantò con aureo gufto 

Del Pario di Maria , che ben fi noma 
Vergine , e Madre ; e fino il Mauro adulto 
Sa , eh’ ei cinta d' alloro ebbe la chioma : 

Casaregi 9 or per Voi quel Canto iitefio 
In Tol'chi accenti , e con intera fede , 

Arno Arile lue fponde al'colta e I predo : 

Quindi vi appella d’ alta gloria erede ; 

Che in queito campo è ad A/ io fol concefTo 
Muover primtero , e a Voi fecondo , il piede. 
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DEL PARTO 

DELLA VERGINE 

LIBRI TRE 

DEL SANNAZARO 

TRADOTTI IN VERSI TOSCANI 
DAL CONTE 

GIO: BARTOLOMMEO CASAREGI 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA. 
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ACTII SYNCERI 

SANNAZARII 

KEAPOLITAKI V. V. 

DE P A R T U 

V I R G I N I S 

LIBER P RIMUS 

&e-xu. V ìPV # 

V irgtnej Partus, magnoque aequaeva Parenti 
Progenies , fuperas caeli quae milla per auras, 
Antiquam generis labem mortalibus aegiis 
Abluit , obftrudtique viarn parefecit Olympi ; 

Sit mihi, Caelicolae, primus labor : hoc mihi primum 5 
Surgat opus . Vos auditas ab orgine caufas (•<, 

Et tanti feriem , fi fas , evoluite fatti <*) . 

Nec minus , o Mufae , vatum decus , hic ego vellros 
Optarim fontes (j) , veftras nemora ardua rupes : 
Quandoquidem genus e cado (4) deducitis : & vos io 

Vir- 


(1) Codex Vaticana: : Vos & caufas aperite latentes: recenti 
manti : Vos auditas ab origine cauflas . Mediceut Lau- 
rentianu! babet : Vos auditas ab origine caufas : ita& Al- 
di editto caufas, non cauflas: Jic femper & Virgili»! Medie, 

(2) Vatic. Et tanti feriem memorate ac pandite fatti : 
Alia manu: fi fas , evolvite fatti . Ita etiam Mediceli!. 

(3) Medie, fonteis : ita etiam Aldi editio . 

(4) Medie, e coelo : atque ita femper feriptum tum in Va- 
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DI AZIO SINCERO 

SANNAZARO 

C ERTI LUOMO RAPOLITAHO 

DEL PARTO 

DELLA VERGINE 

LIBRO PRIMO. 

I L Parto Vi rgi n a le , e l' e guai Prole 
Al fuo gran Genitor , che giù del Cielo 
Per l’ alte 'vie mandata , ai rei mortali , 

Lavò la macchia originale antica , 

E la via dijferrà del chrufo Olimpo : 

5 Sia ’l mio primo lavar , Celejli Spirti ; 

E primiera da me forga quefi’ opra . 

Voi le cagioni da principio udite , 

E /’ or din tutto ^ fe cotanto lice ) 

Di ri mirabil fatto , a me J piegate , 

Qui non meno , de’ Vati onore , o Mufe , 

Le vojlre fonti io bramerei , le voflre 
Circondate da bofebi eccelfe rupi ; 
io Poiché l’ origin voi dal Ciel traete , 

A 2 E per 


tirano , tum in Mediceo Codice. Virgilii Medicei codex , 
litterit maioribur feculo quinti o fcrtptur , tir lapidei anti- 
qui pajftm per ac non per oe fcribunt caelum , caeleftis , 
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Virginitas , fan&aeque ìuvat reverenda famae . 

Vos igitur , feu cura poli , feu virginis huius 
Tangit honos , monftrate viam , qua nubila vincatn ; 

Et mecum immejifi portas recludite caeli . 

' Magna quidem 0), magna, Aonides, fed debita pofeo, rj v 

Nec vobis ignota : etenim potuiitis & antrum 
Alpicere , & choreas : nec vos orientia caelo , 

Signa , nec Eoos Reges latuifle putandum eli. 

Tuque adeo fpes fida hominum, fpes fida Deor um 
Alma r a r ens, quam mille acies, quaeque aetheris alti 20 
Militia eft , totidem currus , tot figna , tubaeque , 

Tot litui comitantur , ovantique agmina gyro 
^Adglomerant : niveis tibi fi lolennia templis 
Serta damus ; fi manfuras tibi ponimus aras 
Exfcifo dì in fcopulo : flu< 3 us unde aurea canos 25 
Defpiciens , celfo fe culmine (4.' Mergilline 
Adtollit , nautifque procul venicntibus offert : 

Si laudes de more tuas , fi facra , diemque , 

Ac coetus late infignes , ritufque dicamus , 

Annua felicis colimus dum gaudia fartus: 5 ° 

Tu vatem ignarumque viae , infuetumque labori , 


(0 Magna , &c. verfur 15. 1 6. 17. ir 18. in Vaticano co- 
dice adiunfìi flint in margine recenti marni . 

(2) Ita fcriptum in Mediceo; fed in margine rubro cbaraflere ad- 
notatum : Expungendi; bique verfur ineodem marg. propojtti : 

Ferret Idumaeas animus decerpere palmas , 

Et fpetìare novos Eoi fideris ortus. 

(3) Cod. Vatic. fublimi . In Mediceo , e 0 loci id quod primum 
fcriptum fuerat y derafum ; pojlea refeflum excifo. 

(4) Vatic. vertice. 
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TRADUZIONE TOSCANA. 

£ per •virginità •vi piace adorne , 

E riverite gir per fanta fama / 

Voi dunque fe del Cielo , o fe di quejla 
ì' Verg i n V onor vi preme , a me la ftrada 
Mojlrate , onde le nubi io vinca ; e meco 
< Le porte aprite dell ’ immenfo Cielo . 

15 Grandi , 0 Mufe , gran cofe io certo chieggio , 
Ma giufte cofe , e non ignote a voi ; 

Che ben potejle e l' Antro , e intorno ad effo 
Veder le fefie , & i fegni in alto apparjì : 

Nè da penfar è già , che fconofciuti 
Eoffero a voi dell' Oriente i Regi , ' 

Tu pur d' uomini , e Dei fida fperanza , 

20 O alma genitrice , a cui d‘ intorno’ 

Fan mille fchiere , e quant’ eli ' è mai grande 
La Milizia del Ciel , corona eterna ; 

E tanti cocchi , e tante infegne , e tante 
S‘ aggiungon trombe in trionfale giro : 

Se a- te nei puri Templi offri am folenni 
Serti : fe a te drizziamo eterni Altari 
25 Nell' intagliato fcoglio ; onde i canuti 
Flutti fcorgendo 1 ‘ aurea Mergillina , 

Il torreggiante capo erge , e da lunge 
Nel lor venire ai naviganti appare : 

Se le tue lodi , per antica ufanfà : 

Se facri onori , e infigni riti , e il giorno 
Con gran concorfo celebriamo ogni anno , 
Allora quando del felice parto • 

30 Rmnoviam la memoria , e T allegrezza : 

Tu me Vate novello } e del cammino 



6 DATARTI! VIRG. LIB. I. 

Diva, mone, & pavidis iam laeta adlabere coeptis. 

Viderat aetherea 6uperum Regnator ab arce, 
Undique colledas vedari in Taxtaia praedas: 
Tifiphonemque imo 0) conantem cunda profondo 3S 
Vertere , & immanes lèimulantem ad dira Sorores : 
Nec iam homini prode iTe , alto quod lemina caelo 
Duceret , aut varios animum excolyilTet ad ufus: 
Tantum letiferae poterant contagia culpae. 

Tum pedus Pater aeterno foccenfus amore, 4® 

Sic fecum ; Ecquis erit finis ? tanfifne parentum 
Prifca luent poenis feri commilfa nepotes ? * 

Ut quos viduros femper , Superifque crearam 
Paene f*) pares , trilli patiar foceumbere leto, 
Informefque domos , obfcuraque regna fubire ? 4$ 

Non. ita : fed Divum potius revocentur ad qras. 

Ut decet , & manum pofcunt opera alta mearum: O) 
Defertofque foros f vacijique fedilia caeli 
Adutum compiere parent : legio unde nefandi;; 

Ada odiis , trepidas ruit exturbata per aura?. , 50 
Quumque caput fueritM, tantoiumque una malorum 
Femina principium , lacrimafque & funera terris 

\ In- 


(1) Vatic. atro, 

(2) Ad marginem tum Vaticani tum Medicei codici t alia-, 
manti adnotatum ejl . David PJl 8. Minuifti eum paulo 
minus ab Angclis, gloria & nonore coronarti eum. In 
Mediceo baec & quaa. fequuntur ex divinit libri : adnotata , 
fcripta funi rubri r ebarafteribur . Corniti, edit. pene . 

(3) Ad marginem Vaticani cod. recenti manu : Apocal. 12. 
Neque locus inventus eft eorum amplius in coelo. 

(4) Vatic. Denique quum fuerit . 
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TRADUZIONE TOSCANA. 

Ignaro , e a tal fatica ancor non ufo 
Infegna , o Diva , e al mio defir propizia 
i La timorofa imprefa ornai feconda . 

Dall ’ alta Reggia il Regnator fuperno 
X e dato ave a dentro ai Tartarei abifft 
Portar fi prede , e quinci e quindi accolte , 
3J E Tejifone il tutto al più profondo 
Sforzantefi di fpignere , ed a cofe 
Empie le crude ftimolar forelle : 

Nè più all' uomo giovar , che dal fuhlime 
Cielo traeffe il fuo principio , e T Alma 
Render caraffe a diverfi ufi ornata : 

T anta potè la pefiilente colpa . 

40 Allor d’ eterno amore accefo il petto 

Diffe il Tadre in fuo cuore : il fin qual fia 
Dunque de’ Genitori i falli antichi 
Con tante pene pagheranno i Figli f 
Ed io color , che a fempi terna vita 
Quafi pari ai Celejli uvea creati , 

Soffrirò da rea morte effere oppreffi % 

45 E girfene agli orrendi ofcuri regni ? 

Non già : ma degli Dei alle magioni 
Si richiamino ornai , come conviene , 

E T opre eccelfe di mia man richieggono i 
Le deferte contrade , e i voti feggi 
A riempier del Ciel , fenza dimora , 

Si preparino pur , di dove quella 
. Gran turba da nefandi odj agitata , 

50 Tremante ruinò cacciata al fondo . 

E poiché fu di tanti mali il capo , 

E il principio fina Donna , e pianto t morte 
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8 DE V ART U VIRG. LIB. I. 

Intulerit : nunc auxilium ferat ipfa , modumque (0 , 
Qua licet , afflidis imponat Femina rebus . 

Haec ait (*): & celerem /Iellata in 've/le Mini/èrum, 55 
Qui caftae divina ferat mandata Puellae, 

Adloquitur , facie infignem , & fulgentibus alis . » 

Te , quem certa vocant magnarum exordia rerum 
Fide vigil , pars militiae foitiflima noltrae (3>, 

Te decet ire , novumque in faecula iungere foedus : 60 
Nunc animu huc adverte : atque haec fub pedore ferva <4). 

E/è urbes Phoenicum inter , lateque nuentem 
Iordanem , regio no/tris fat cognita Sacris, 

Iudaeam appellant , armifque & lege potentem. 

Hic claris exorta atavis , Vatumque Ducumque (f) 6 $ 

Antiquum genus , & dignis licet auda hymenaeis, 
Pedoris inlaefum Virgo mihi calta pudorem 
Servat adhuc , nullos non fervatura per annos: 

( Mirus amor ! ) feniumque fui venerata Mariti 
Exiguis dcgit thalamis , & paupere tedo, 7® 

Digna polo regnare , altoque etfulgere Divum (<) 
Concilio , & noftros aeternum habitare penates (7). 

Hanc 


(1) Hic ver fui & qui fe qui tur , alia mattu additi funt in co- 
dice Mediceo. . 

(2) Ad marginerà Vaticani recenti manu , Lue. T. In ilio tem- 

pore raiflus eli Angelus Gabriel a Deo in civitatem Ga- 
lilcae , cui nomcn Nazareth. Idem notatum in Medicea 
Lue. I. Miflus eft &c. , 

(g) Admurg. Vaticani cir Medicei r. m. Gabriel fortitudo Dei. 

(4) Vaticanus : fimulquc haec pcftorc ferva. 

(5) Ad marginem Vaticani & Medicei r. ni. Lue. I. Ad Vir- 

ginem defponfarSm viro , cui nomen Iofcph , de domo 
David ,& nomen Virginis * Maria. . •• • 

( 6 ) Valicarmi: altoque accedere Divum — Concilio. 1 


■ B t git i aod by-CIoogle 



yu ■ n*./; ii . 

• ;q ji : orti 
" yw't. 

. k j j 


lvil 

-•-ts -J 


TRADUZIONE TOSCANA. 9 

Recò al Mondo : una donna' ancora arrechi 
A lui foccorfo , ed alle afflitte cofe , 

Come più fi conviene , òr fine imponga}, '■ , ■ , 

55 Tai cofe dtjfe : e a Meffaggter veloce y > » - 

Di raro affetto , e di Jlellata vefie<‘. : , v c; 
Cinto , con ali sfolgoranti al tergo ; 

Il quale a cafla Verginella porti- ' 

I divini voleri , Ei così parla, ■ 

A Te , *#/ gt’an cofe i w/r/ principi 
Chiamano e certi , o mio fede l Cuftode \ 

Della Milizia mia parte fortiffima }' 1 » 

6 o A Te d' andar conviene , ed alleanza 1 , 

Stringer nuova ed eterna. Or qui pon mente, :! 

E quefle cofe entro di tuo petto ; ferha , •-■■■■ 
Tra le Città della Fenicia ■+ e il largo: 
Difcorrente Giordan , Provincia fiede r. . 

Pel noflro culto a tutti affai ben nota , . ' 

Detta Giudea ; potente ■ e in armi , e in leggi , 
Quivi Vergin da chiari Avoli ufcita , . » :<i 
65 Di Profeti t e di Re legnaggio antico ; 

E benché unita a degno Spofo , in cuore 
Per me cafla pur anco il fiore intatto 
Conferva , ed è per confervar maifempre\ 

( Maravigliofo amore ! ) e •Centrando 
Del fuo Conforte la vecchietta. , vive 
70 Sotto umil tetto , e dentro an gufi e flange ; 

Degna in del di regnare e di rifplendert 
Nel divino Concilio , e far dimora 

B N? 

— rr 
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(7) In Mediceo hic ver fui : Concilio , & noftros aeternn» 
habitare penatcs: alia m. addttus in margine. 
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Hanc mihi virginibus (») iampridem ex omnibus unam 
Delegi (*) , prudenl’que animo interiore locavi : 

Ut foret , intatta l'an&um quae Numen in alvo (♦) 75 
Conciperep, ferretque pios fine /emine partus . 

Ergo age , nubivagos .molire per aera grellus : 
Devenienfque locurrti, caitas haec iuflus ad aures 
EtFare ; & pulchris cunétantem hortatibus imple; 
Quandoquidem genus e Stygiis mortale tenebris 80 
Eripere eit animus , /aevolque arcere labores. 

Dixerat : Jlie altum Zephyris. per inane vocatis , 
Carpit iter, fciqdit . nebulas , atque aèra tranat 
Ima petens , promifquu. lèves vix commovct alas- ù 
Qualis„ uhi vestito notis Maeandria ripis . Vi, 85 
Profppxit vada , /eu placidi ftagna ampia Cayftri , 
Praecipitem /efe candenti corpore cycnus 
Mittit agens , iamque implumi? /egm/que videtur 
Ipfe fibi , donec. tandem poriatur amatis 
Vièlor. aquis ; fic .ille auras , nubefque fecabat. L 90 
Alt ubi palmiferac tra&u itetit altus Idumes , 
Reginam haud humiles volventem pedtore curas 

• 1 x , (.1 : ' . ’s 1/ Af- 


(1) Medie e ut babet a. «.Hanc iifibi virginibus &c. po/lmo- 
dum alia m. loco roO mihi , JuperJcriptum ego . 

(2) Ad marg. Vatic. r.rtt. Ab initid , & ante faecula creata 
fum . Lue. I. Ideoquc Se quód nafeetur ex te fanélunr, ; 
vocabitur Fiiius Dei/ 1 • T ' 

(3) Medieeus ad marg. rubr. cbarafl K Lue. I. Quod nafeetur 
ex tc fantìum , vocabitur Filius Dei . 

(4) Vaticana! : ab alvo; fed antiqua marni defuper notatimi 
e/l in , ut dicat in alvo : deinde eodem atramento in di- 
te Cium . Aldi & Comini editto in alvo.'* 

» - V . 
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TRADUZIONE TOSCANA. 

Ne' penetrali no fi ri eternamente . 

Ter me fra 1‘ altre Vergini quefi’ una i 
Già da gran tempo io fceljì , e nel più interno 
La collocai della mia foggia Mente; 

Percb ‘ Ella foffe che nel puro feno 
75 II fanto Nume concepire , e fenza 

Uman feme , del Verbo incinta andajfe . 

Su 'via , v anne , e per T aria in fra le nubi 
Muovi i 'vaganti puff ; e colà giunto , r. 1 < 
Quefi e cofe alle cafie orecchie efponi 
Ter ordin mio , e Lei dubbiofa affida 
Con bei conforti , poicV io i io’ la Jlirpe 
io Mortale trar dai tenebrofi abiffi, 

E da crudi camparla eterni affanni. 

Diffe , e Quegli chiamati a fe gli Zefiri , 
Ter lo "vano del cielo il cammin piglia ; 

Tende le nubi , e T aere trafcorre , 
i Calando al baffo , e chino inver la terra , 
appena batte le leggieri penne. 

Siccome allor , che alle ben note rive 
8 j Scorfe dall' alto del Meandro i guadi , 

O del cheto Caifiro i larghi fi agni , 

Trecipitofo inverfo lor fi Jlancia 
Il bianco cigno : e già fenz ali , e lento 
Egli fembra a fe Jleffo , infino a tanto 
Che padron delle amate acque fi renda; 

9° Coti Quegli fendéa le nubi e T aure. 

Ma poiché foprxt T Idumea , di palme • : 
Ferace , il volo alto ritenne , ei vede , 

N*>n terreni penfier , T alma Regina 
Rivolger nella mente , e con in mano , 

. B 2 


i* .DE PARTII V 1RG. LIB. I. 

Afpicit (0: acque iUi veteres de more; Sibyllae 
In manibus ; tum, fiqua aevo referanda jiepotum 
Fatidici callo ee.ciheiunt peèìore vates. • 95 

Ipiam autem fccytam animi , laetamque videres 
Auéforem lperare l'uum . namque affore <») tempus. 
Quo Tacer acthereis delapTus Spititus altris, 

Incorrupta piae compierei viftera Matris, 

Audierar , Proh quanta alti reverenda Caeli 100 

Virgineo in vultu eft : oculos dei'eda modeftos,' ' 
SuTpirat , Matremque Dei venientis adorat ; 

Felicemque ilJam , humana nec lege creatam ( i ) 

Saepe vocat: neq dum ipl'a fuos iam Tentit honores (4). 

Quum Tubito ex alto Iuvenis demilfus Olyinpo d>, iof 
Purpureos retegit. vultus : Numenque profeflus 
Inceiluque babituque , ingenteis explicat alas ; 

Ac teélis late inTuetum diffundit odorem . 

Mox prior haec : Oculis Talve lux debita noftrisW, 
Iampridem notum caelo iubar , optima Virgo : no 

Cui Te Te tot dona , tot explicuere merenti 
Divitiae Superum : quicquid reétique piobique (7) 
- . Ae- , 

(l) Mediceue & Vaticanue , & Aldi ed. Afpicit. Cominianx 
editto Adfpìcit. 

(1) Medicate Valicarmi & Aldue affore. Continue adfore. 

(3) Vaticanue c. Felicemque illam , felici & lìdere narani : 
fed antiqua manu notatum ad margtnem : humana nec le- 
ge creatam . In textu Medicei codtcie ita firiftum : Feli- 
cemque illam , felici & fidere natam. 

(4) Mediceue c. Saepe vocat , nec dum ipfa fuos meditatur 
honores : fed to’ meditatur alia manu refeflum . 

(5) Ad marg. Vaticani r. m. Et ingreflus Angelus ad cara 
dixit . Ita etiam in Mediceo . 

( 6 ) Ad marg. Medie. & Vane. Ave grafia piena . 



TRADUZIONE TOSCANA. 13 

I libri , ficcom Ella in u fo avea , 

Delle antiche Sibille , e de’ Profeti ; 

Per faper fe i Mifierj , da fvelarfi ~ 

Al tempo dei nipoti , unqua cantaro 
9J Con 'veridico fpirto i / acri Vati. 

S tarfene . però lei 'veduta avrtfli 
Lieta e finirà , il fuo F attor fperando ; 
o Poiché già intefo ave a , che un tempo fora. 

In cni difcefo dagli eterei Chiofiri 
Sacro Spirto , dovea pieno e fecondo 
Render di cafta Madre il ventre intatto. 

100 Ob quanta inverfo il Ciel nel Verginale 
; 1 Volto rifiede riverenza ! Gli occhi 

Modeflamente inchini al fuol , fofpira; 

E del venturo Dio la Madre adora : 

E lei felice , e non con legge umana 
Creata , ad or ad or chiama : nè fente 
Ella me de f ma ancora i proprj onori . 

105 Quand’ ecco il Mejfaggier dell' alto Olimpo 
Scuopre il purpureo volto , e al portamento 
Pien di Nume moftratofi , dispiega 
Le grand' ali , ed infolita fragranza 
Largamente diffonde intorno intorno. 

Indi il primo comincia : Ave , 0 perfetta 
no Ver gin , dovuta luce agli occhi nojlri , 

E da gran tempo al Ciel noto fplendore • 

Entro al cui degno cuor cotanti doni , 

E celefii fi fparfero tefori : 

Ciò 


(7) Medie, c. qu'cquid reflique probique . Ita etiam Aldi 
editto: Commi Lina quidquid reétique probique. 



i 4 . DE TARTV VIRG. LIB. 1. 

'Aeterna de mente fluit : puriflìma quicquid («) 

Ad terras alto veniens Sapienria caelo (*) 

Fert fecum (}) , & plenis exundans Grafia rivi*. 115 
Te Genitor ftabili firmam fibi lege facravit , 

Perpetuos Genitor curfus qui dirigit aftris : 
Manfuramque tuo fixit fub peftore fedem. 

Idcirco coetus inter veneranda pudicos U) 

Una es , quam latis caeli in regionibus olim 120 

Tot Divum celebrent voces . proh gaudia terris 
Quanta dabis ! quantis hominum fuccurrere votis(J) 
Incipies ! Stupuit confeilim exterrita Virgo, 
Demifitque oculos : totolquc expalluit artus. 

Non fccus , ac conchis fi quando intenta legendis 125 
Seu Micone parva , fcopulis feu forte Seriphi 
Nuda pedem virgo , laetae nova gloria matris , 
Veliferam advertit (7) vicina ad littora puppim 
Adventare , timet : nec iain fubducere veftem 
Audet , nec tufo ad locias fe reddere curfu : 130 


(1) Medie, od. & Aldi edit. quicqird. Cornili, quidquid . 

(2; Valicanti! cod. Ad terras alto veniens. Sapientia coelo. 
Ita etiam Mediceli! ; fid bic verfur ad margmem Medica 
fcriptm alja manu. Aldi & Commi c dii ioni! : Ad terras 
fummo veniens Sapientia caelo . 

(?) Vatic. c. Secum agit. In Mediceo Fert fecum — exun- 
dans : alia mani), de lei li primnribui lit ferii , baec verbo, 
fi apra (cripta funt. Ad margmem Vatif, & Medie, al. m. 
Dominus tecum. • , . 

(4) Coetus inter veneranda pudfeos : ita repojìtum m Me- 

diceo , deleta anttqniore legione . Ad marg. tum Vaticani 
tran Medicei al. m. Benedica tu in muiicribus . • ' L 

(5) hi Mediceo : (fiantis — fuccurrere votis : baec alta 
manti addita, deletii prioribus littcru. 
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TRADUZIONE TOSCANA. • ij 

Ciò che di buono e giufto dall' eterna 
Mente fluifce : ciò che / eco porta 
Il di'vi no Saper fc cadendo tn terra , 

1 1 j ' E /•’ inondante Grazia a pient rivi . 

Te fedel per fe volle il Genitore 

Con Jlabil legge , il Genitor che agli aftri 

Il retto affegna invariabil corfo ; 

E fermò nel tuo petto eterna fede . 

~ Ador ab il però fra i cafli Cori 
Sola Tu fei , e del bel numero una , 

Degna , che in ogni tempo per le vajle 
120 Regioni del Cielo alt'in tue lodi 
Le voci innumerabili de’ Santi . 

O quanti al Mondo recherai contenti ! 

E a quanti voti de’ Mortali aita ! 

Maravigliojjì , di terror ripiena , 

La Vergin di repente , e gli occhi a terra 
Chinando , tutta di pallor Jì tinfe. 

125 Siccome allor , che a coglier nicchi intenta 
Sull' ifoletta Micole , o d' intorno 
digli fcogli di Serfone , donzella 
Nuda il piè , della madre altera gloria , 

Vede nave accofiarfi al vicin lido , 

Sbigottita riman , nè tor fua ve fi e , 

130 Nè con Jìcuro corfo alle Compagne 


(6) In Mediceo: confeftim, rcfeftum ejl alia manu . Ad mar- 

f inetti Vane . & Medie. Quae quum audiflet turbata cft in 
trrmone eius , & cogitabat qualis eflet irta faluratio. 
(7) Cod. Vatic. Vcliferam adfpexir. Medie. Veliferara afpc- 
xit. fed tò afpcxit , refedum al. m. 
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1 6 DE FARTU VIRG. LIB. I. 

V Sed trepidans filet , obtutuque immobili* haeret. 

Illa Arabum merces , & fortunata Canopi 
Dona ferens , nullis bellum mortalibus infert ; 

Sed pelago innocuis circumnitet armamentis . 

Tum rutilus caeli Alipotens (*) , cui ladea fandi >35 
Copia (*) , divinique fluunt e pedore rores 
Ambrofiae , quibus ille acre* mulcere procellas 
Poflìt , & iratos pelago depellere vento* : 

Exue , Dia , metus animo (>) , paritura verendum 
Caelitibus Numen , fperataque gaudia terris , 140 

Aeternamque datura venis per laecula pacem. 

Hacc (4) ego fiderea miiTus tibi Nuncius arce, 

Sublimis celeres vexit quem penna per auras , 
Vaticinor ; non infidias , non nedere fraudes 
Edodus ; longe a noltris fraus exfulat oris ». 145 

Quippe tui magnum magna incrementa per orbem 
Ipfa olim Partus , Virgo , Sobolifque beatae 

** Ad- 

. 

(1) In Medie. & in Fatte, ad marg. Lue. /. Et ait Ange- 
lus ci . 

(2) In Mediceo: Copia , rcpoJttwH , al. m. deletft prioribut 
litteris . 

(3) Ad marg. Medie. & Fatic. al. m. Lue. Ne timeas , 
Maria , inverniti enim granar» apud Dominum : ecce 
concipies in utero , & parics Eil'ium . v 

(4) In Medie, end. antea feriptum Hac : poflea al. m. fuper- 
addr.a n , fa flit m , ut dteat Hanc . 

($) In Fatic. cod. borttm duorum verfuum loco » hi leguntur : 

Praedico : fic res hotninum profpedat ab alto 
Qui caclum , terrafque fuo fub numine torquet. 

In Mediceo bi duo verfus in quadam fcbedula /cripti fi uni ; 
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TRADUZIONE TOSCANA. i 7 

T ornare ardisce ; ma tremando , tace : 

E con gli occhi fiffati , immohil refi a ; 

Quella T Arabe merci , e i fortunati 
Doni portando dall' Egitto , guerra 
A veruno non reca ; ma d‘ intorno 
Splende fui mar con gl' innocenti attrazzi. 
Soggiunfe pofcia il rilucente alato 
*35 Cele fi e Meffo : in la cui bocca abonda 
Dolce eloquenza , e dal cui petto fiumi 
Divini efcon d’ ambrofia ; ond' egli puote 
Sedar le tempefiofe onde marine , 

E porne in fuga i furibondi venti : 

Deponi , o Diva , ogni timor dal cuore , 

140 Che partorir dovrai Marne a i Celefii 
Adorabile , e dar per fempre al Mondo 
Il defiato Ben , /’ eterna Pace . 

T ai cofe a Te dalla ftellante Reggia 
Nunzio fpedito , cui veloci penne 
Per T aer rapidiffimo portaro , 

Io ti predico : non infidie , 0 frodi 
Ammaefirato a tefiere : che lungi 
*45 Efule va dai nofiri Regni inganno. 

Poiché certo Tu fiejfa per innanzi 
Del tuo Parto , e di tua Prole beata 
Crefcer la gloria , e far fi ognor più grande 
Per tutto il Mondo , 0 Vergine , vedrai . 

C Vin- 


quae fuperaddita > occultai quid quid antea borimi loco feri - 
j>tum fuerat ; fed , ut coniicimur , iidem verfut prtmum 
firipit fuere , quo: habet codex Vaticanut . 

(6) Ad nmrg. Vatic. & Medie. Lue. I. Hic crit magmi* &c. 



18 DE FARTU VIRG. LIB. I. 

Adfpicies (0 . vincet proavos : proavitaque longo 
Extendet iura imperio ; populilque vocatis 
Ad folium , late ingentes modeiabitur urbes (*) : ijo 

\ Nec fceptri iam finis erit , nec terminus aevi . 

Quin iuilis paullatim (i) animis pulcherrima furget 
Relligio. Non monltia piis , fed Numina, templis 
Placabunt caftae diris fine caedbus arae . 

Dixerat . Illa animum i'edato pedtore firmans, 155 
Subititi! , & placido breviter fic ore locuta eli U): 
Conceptuine mihi tandem , partufque futuios (Ji > 
Sanòte , refers ? mene attadus perterre viriles 
PolTe putas ? cui vel nitenti inatris ab alvo 
Protinus inconcutTum , & ineluétabile votum, 160 

Virginitas fuit una : nec eli , cur folvere amatae 
Iura pudicitiae cupiam, aut haec foedera ( 4 ) rumpam. 

X Immo ilèas ( quod tu minime iam rer^ ) per aures 
Excipit Interpres (?> , fecundam (*> Spiritus alvum 

In- 


(1) Medie. Afpicies . Ad marg. Lue. I. Dabit ili! Dominus 
Deus fedem David parris eius,& regnabit in aerernum. 
Ipfe enim falvum facier populum fuum a peccatis corum. 
Mattb. I. Et regni eius non crit finis . Eadem ad marg. 
adnotata in cod. Mediceo , & quidem rubri s litterir id ubi- 
que faflum. 

(2) Medie, e. babet urbeis. 

(3) Vatic. At iultis paullatim. Mofò.Quin iuftis paulatim . 

(4) Ad marg. Vatic. & Medie, al. m. Lue. I. Dixit autem 
Mara ad Angelum. 

(5) Ad marg. Vatic. al. m. Lue. I. Quomodo fiet iftud > 
quoniam virum non cognofco ? 

[6j Vaticanut babet vincla : <sr quidem fcriftum antiqua,, 
manu : lege vincula . 

(7) Ad marg. Vatic . & Medie, cod. al. m. Lue. 1 . Et re- 
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TRADUZIONE TOSCANA. i 9 

Vincerà gli Avi in fantitade , e i dritti . 

Antichi /tenderà con lungo im/ero ; 

E i Popoli chiamando al fuo gran foglio » 

150 Reggerà da per tutto ampie Cittadi: 

Nè il tempo del fuo Regno avrà mai fine . 

Anzi nel cuor de’ Giufti a poco a poco 
Bella Religione andrà crefcendo. 

Non Mofiri più , ma Numi , i facri Altari 

PJacberan fenza vane orride ftragi 

Nei Templi , alfin dall’ empietà purgati . 

155 Di/fe , ed Ella fedato il cuor , vigore 
Riprendendo , riflette , e brevemente 
Così con volto placido rifpofe : 

Tu di concepimenti , e di futuri 
Parti adunque a me parli , 0 Divo : e penfi 
Poter io tollerar viril contatto i 
A me , cui tofio , dal materno chioftro 
TJfcita non offendo ancor del tutto , 

Verginità de , e 1 ‘ invine ibil voto 
160 jy effa , e inconcuffo , fu l’ ifteffa cofa : 

Nè fia che mai di Caflitade amata 

Brami feioglier le leggi , 0 i patti io rompa . 

Anqi ( ciò che tu mai penfar non puoi ) 

Riprefe a dir l’ Interpetre celefle , 

Per le tue cade orecchie aura divina 

C 2 Dal 


fpondens Angelus dixit ei : Spiritus fanflus fupcrvcniet 
in tc , & virtus Altiilìmi &c. 

(8) Vutic. & Medie, foecundam. Ita etiam Aldi & Contini 
edii. foecundam . Ve rum abfque dipbthongo fcriber.dum , 
docent antiqua numifmata Augujlarum , in quibus rtcvN- 
diiati avcvstak fu/Jìm / criptum efl . In nuoto Albini 
saecvlo iecvndo . Vide Aldum & Cellarium in Qrtbogr, 
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Influet , implebitque potenti vifcera partu, 165 

Fiammifero veniens caelo , atque micantibus altris. 

At tu virgineum mirata tumefcere ventrem , 

Haerebis pavitans : demum , formidine pulfa, 

Gaudia fervati capies inopina pudoris . 

Neve haec vana putes , di&is aut territa noftris, 17° 
Indubites : ferae dudum conceifa fene&ae («) 

Dona oculos pone ante tuos . nam fanguine avito 
Iunéfa tibi Mulier ( flerilis licer illa , gravique 
Prefla aevo ) haudquaquam fperatum hoc tempore pignus 
Fert utero , & felix fexto fub menfe laborat ( l 2 3 4 5 > . 17? 

Ulque adeo magno nil non fuperabile caelo eli ( 5 ). 

His diélis (4.» , Regina oculos ad fydera tollens , 
Caeleltumque domos l'uperas, atque aurea tedia, 

Adnuit (?) , & tales emifit peélore voces . 

Iam iam vince , fides ; vince, obfequiola voluntas: 180 

En adfum : accipio venerans tua iu(Ta , tuumque 
Duke facrum, Pater omnipotens: nec fallere veftrumell, 
Caelicolae. nofco crines, nofco ora , manufque, 
Verbaque , & aligerum caeli haud variantis < 6 > Alumnum. 
Tantum effata , repente nova micuifle penates 185 

Lu- 


(1) Ad marg. Vatic. & Medie, al. m. Ecce Elifabeth cogna- 
ta tua & ipfa concepir filium in feneélutc fua. 

(2) In utroque end. faticano & Mediceo ad marg. al. m. Et 
hic menfis fexus eft irti , quac vocatur fterilis: quia non 
erit imponìbile apud Deum omne verbum. 

(3) Integer verfur in Vaticano ita feri pt ut ejl . 

Nil adeo magno non cxuperabilc caelo eft. 

(4) Medie, cod. Hcis diflis . 

(5) In Medie. Annuit . Ad marg. utriufque codici! Vatic. & 

Medie, al. m. Dixit autori Maria : Ecce ancilla Domini . 
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Dal fiammeggiante Ciel fcendendo , Jlrada 
165 Far affi al fecondo alvo , e d‘ alta Prole 
Il ventre renderà tumido , e carco . 

Ma Tu vedendo il virginal tuo grembo 
Crefcer , maravigliando , fp aventata 
Ten rimarrai ; ma difcacciato alfine 
Ogni timore , inaspettata gioia 
Ter la /erbata Cafiità godrai , 

170 Me perchè vane quefte cofe efttmt , 

O da' miei detti sbigottita , alcuno 
Dubbio ancor non ti refti : al conceduto 
Dono pur ora , alla vecchiezza altrui 
Fon mente ; poiché Donna , a te per /angue 
D' Avi congiunta , ancor che Jleril fo/fe , 

E di grand ' anni carca , in quefta etade 
Mon i/perato pegno in grembo porta , 

175 E già felice al fefto me/e è giunta : 

Che a Dio non v’ ha non fuperabil co/a . 

A tai detti , alle J Ielle alzando il guardo , 

E all ‘ eccel/e del Ciel magioni aurate , 

Prejlò 1 ‘ ajfenfo la Reina , e dijfe : 

Or vinci , 0 Fede > Ubbidienza vinci. 

180 Eccomi : umile i tuoi voleri accetto , 

E il tuo dolce mifiero , 0 fommo Padre . 

Me P ingannare altrui , co/a è da voi 
Celefii Abitatori : il crin cono/co , 

Cono/co il volto •, e le parole , e gli atti , 

E del verace Ciel l' alato Alunno . 

185 Ciò detto , Ella rimira in un momento 

D' in - 


(fi) Vaticanut babet : impendentis . 
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Luce videt : nitor ecce domum complerat : ibi illa , 
Ardentum haud patiens radiorum , ignifque comici, 
Extimuit magis - A t venter ( mirabile cli&u ! 

Non ignota cano ) fine vi, fine labe pudoris, 
Arcano intumuit Verbo. Vigor («> a&us ab alto 
Irradians, Vigor omnipotens, Vigor omnia complens 
Deltendit , Deus ille , Deus : totolque per artus 
Dat fé le , milcetque utero ; quo ta&a repente 
Vilcera contremuere ; filet Natura , pavetque 
Adtonitae (*> fimilis ; confulaque turbine rerum 
Inl'olito , occultas conatur quaerere caufas . 

Sed longe vires alias , maioraque fentit 
Numina . luccutitur tellus : laevumque lereno (J) 
Intonuit cado , rerum cui fumma poteftas (4 ) , 
Adventum Nati Genitor teftatus ; ut omnes 
Audiient late populi , quos maximus ambit 

Ocea- 


(r) Ad marg. Vatic. c. al. m. Cyprianus ad plebem Tiberi 
confidi. Empir per os comm Spiritus Sanfti incorruptus 
& invifius vigor • In Medie, rubr. litterir • Cyprianut 
ad plebem coififi. Empie per os eorum Spiritus Sanfti 
incorruptus & invitìus vigor . Epifiolae D. Cypriani , 
qu.te vario modo ab utroque codice citatur , titulus bic 
efi : Ad Thibaritanos de exhortationc Martyrii : dr ejt 
epifi. L VI. iuxta ordinem , quem Pamcliur dr Baluziui fi- 
niti funt . Loquitur D. Cyprianut de tribut puerit Ana- 
nia , Azaria & Mijabele . Errai um igitur in titulo 
epifiolae. Quid fintile in altera epifi. XV. eiufdem D. Cy- 
prtani , quae /cripta efi ad Clcrum Roroae confiden- 
te m : in qua legitur : Evangclii plenus vigor & difcipli- 
na robufta legis . Thibarit , ut in olfirvationibur nota - 
tur , urbi baud multum remota a Cartbagine . 

(2) Medie. Attonitae. 


190 


195 
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D‘ infoino fulgor fplender la fianca ; 

Tutta piena di luce ecco la cafa : 

Nè potendo foffrir gli ardenti raggi 
Del fiammeggiante lume , ognor più teme . 

Ma il •ventre y oh maraviglia ! ( ignote cofe 
Io già non canto ) fenza forga , e fenza 
~ Macchia veruna al Verginal T udore , 

Gonfio divenne per T occulto Verbo , 

190 Vigor mojfo dall ‘ alto irradiando ; 

Vigor y che tutto può ; Vigor , che il tutto 
Empie di fe : quel Dio , gran Dio , difende , 

E per tutte le membra fi diffonde , 

E nell ' alvo fi mefcola ; onde tocche 
Le vifcere di fubito tremato . 

Tace Natura , e fiupefatta teme : 

E confufa da quel perturbamento 
Infolito di cofe , ella fi sforza 
Di rintracciarne le cagioni occulte . 

Ma di gran lunga altre maggiori forge , 

Altro maggior voler fente . La T erra 
Da fondamenti fcuotefi : ed il ladre , 

Cui è la fomma podeftà del tutto , 

Tonò dalla finiftra a ciel fereno ; 

Della venuta di fuo figlio in terra 
200 Fede facendo ; acciò che tutte quante 
Ver ogni parte udiffero le Genti » 

Cai 


( 3) Medie. levumque (treno : tege ; laevumque fereno * 

(4) Vaticanut ita habet : 

Intonuit caelo > rerum cui fulminis alfa. 
antiqua manu fed defuper uotatum ut babetur in editit . 
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Oceanus , Tethyfque , & raucifona Amphitrite • 

Hos inter medios caeli , terraeque fragores, 
Aequatis properans Volucer pulcherrimus alis, 
Omnia dum trepidant, difceflerat <*J, altaque nabat 
Per loca : cum Virgo (*1 celfis in nubibus illum 
Alternantein humeros videt,atque immenfa fecantem 
Ventorum fpatia , & iam verficolore per auras 
Fulgentem piuma , ac caeli convexa petentem • 
Quem demum tali adfpeftans(j) fermone lecuta eft: 
Magne Ales (4)*, celli decus aethcris , invia rerum 
Qui penetras , longeque & nubila linquis , & Euros 
Antevolans ; lacto leu te felicia traélu 
Sidera (s) , quaeque fuos volvuntur Tigna per orbes 
Expecìant redeuntem : alti leu celta repofeit ' &•■«' «; 

Cryitalli ( tf ) domus , & vitrei plaga • lucida regni : 
Seu propiora vocant Tupremo tetìa Tonanti , 

Qua patet in fummum regio flammantis Olympi (lì; 
Ttque amor, & iiquidis llagrans alit ignibus aura: 

I piecor , i noftrum teftis deTende pudorem . 

Nec plura his. Tum vero aciem defle&it, & omnes, 
Haud mora, follicito percurrit lumine montes: 
Adgnatamque animo , conceptaque pignora verfat , 

Mul- 


(1) Difceflerat . Ad margine m Medie. Lue. I, Et difeeflit 
ab illa Angelus . 

(2) Quum V rgo . Medicea s: cum Virgo ; ita etiam Aldi edit. 
(3J Medicene : afpetìans . Aldus & Cominus adfpeélans . 
(4> In Vaticano cod. .Alme Ales, magni decus aethcris, &c. 

(5) In margine Medie, cod. rubrica notai um ejl : Stellatum . 

( 6 ) In eodem Medie, cod. eodem modo notatum in ' margine 
Chriftailinum . lege Cryflallinum . 

(j) In marg. Medie, fcrtptum Empyreum , 
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Cui l' Oceàn mafiiffimo circonda , 

E Tetide , e Anfitrite in rauco fuono . 

Fra codefti del Cielo , e della Terra 
Fragori già full ‘ adeguate penne 
Con frettolofo •voi partito s‘ era , 

Mentre trema ogni cofa , il bel Mejfaggio ; 

E fu per T aere in alto ima poggiando : 
ioj Quando la Verginella al del rivolta , 

Lui mede , in mez^o alle fublimi nubi , 

Gli omeri alternamente andar momendo , , " 

E formontar le imtnenfe mie de' menti : 

E sfavillante in aria per le piume 
Di dtmerjì colori , irne all' Olimpo ; 

210 Cui ella alfin feguì con quefli accenti . 

O del Cielo ornamento , Angiol fupremo , 
Penetrator d' inacceffìbil cofe , 

E mmcitor de’ nembi , e delle nubi : 

O te gli ajlri felici nel lor lieto 
Spazio , o i celefti fegni , i quai girando 
Intorno vanno a’ proprj cerchi , attendono 
215 Colafsù di ritorno : 0 il chiaro cielo 
Criftallino ti chiede , 0 pur ti chiama 
La più vicina fede al gran Tonante , 

Ove la regione ultima s’ apre 

Del fiammeggiante Olimpo : e te V amore , 

Ed un aura ardentiffima nutrifee 
Con pure fiamme : ma ti prego , ma ; 

220 E teftimone il mio Tudor difendi . 

Nulla più diffe , e gli occhi abboffa , e tutti 
Con follecito fguardo i monti feorre : 

E più cofe penfando , alla Parente . 

D V ani- 
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Multa putans : ferumque uteri miratur honorem . 

Interea raanes defcendit fama fub imos , 225 

Pallentefque domos veris rumoribus implet : 

Optatum adventare diem , quo triftia linquant 
Tartara , & evi&is fugiant Atheronta tenebris , 
Immanemque ululatum , & non laetabile murmur 
Tergemini canis : adverl'o qui carceris antro 230 

Excubat infòmnis femper , ri&uque trifauci 
Horrendum , ftimulante fame , fub notìe profunda 
Perfonat , & morfu venientes adpetit (*) umbtas . 

Tutn vero Heroes laetati , animaeque piorum <»> 

Ad caelum ereótas coeperunt tendere (J) palmas. 235 
Atque hic (4) infignis funda , citharaquc decorus , 
Infignis fceptro Senior , per opaca locorum 
Dum graditur, neétitque facros diademate crines (J): 
Dum legit effoetos (*>1 Lethaeo in gramine flores. 

Qua tacite labuntur aquae , mutaeque volucres 240 
Ducunt per fleriles aetcrna filentia ramos : 

Adtonita <7) fubitos conccpit mente furores , 

Di- 


fi) Medicene ; appetir . 

(2) Faticanti! babct : Tum fubito Heroes laetati Sic. nc- 
que alt quii notatum cfì in margine , ut Jìt quum va- 
riante! adiiciunjur : Tum veto. 

(3) Vaticanui : tollere . 

(4) In Faticano codice prò illi / tribù! verjfbur 236. 237. 
238. Atque hic Sic. bi duo leguntur : 

Atque aliquis lenior > fufcis in vailibus Orci , 
Dum fedet , albcnti praccinfìus tempora vittjr . 

(5) Dum graditur ncflitque facros diademate crines . In 
margine Medie, c. bic ver fu! alia manu addilli: legit ur. 

( 6 ) Faticanm babct : Aut legit effeftos j fed perperam 
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V animo volge , e al conceputo Figlio , 

E dì quel? alvo ammira il tardo onore » 

22 $ Intanto ai Padri del profondo Limito 
Fama difcende , e di romor verace 
Quelle magioni pallide riempie : 

Avvicinarfi il dejìato giorno , 

In cui lafciar dovranno il trifto Averno ; 

E vincendo le tenebre , fuggire 
Dal Lago d' Acheronte , e dall’ orrendo 
Urlare , e inconfolahil mugolio 
Del triplicato Cane , il qual maifempre 
230 Vegliante , al career cavernofo innanzi 
In guardia JlajJì , f col trifauce ringhio 
( Terrihil cofa ) Jlimolandol fame , 

Latra altamente in quel gran buio , e V ombre , 
Col morfo , a fe vegnenti avido affale . 

Lieti allor quegli Eroi , e l' Alme giufle 
235 Le mani al Cielo alloro : e qui quel Vecchio 
Injtgn: per la fionda , e d' arpa ornato , 

E non men per lo feettro infigne , mentre 
Sen va per luoghi omhrofi , e i fagri crini 
Cinge di ferto ; e mentre coglie i paffi 
Fiori di Lete per gli erhofi Campi , 

240 Là dove chetamente l’ onde feorrono , 

E pe’ rami infecondi i muti augelli 
Menano i giorni in un filensfio eterno ; 

Improvvifo furore , e divin Spirto 
Concepì nell' attonita fua mente : 

* D 2 E 


lego effoetos : ita Mediceus , Aldina tir Cominìana editto . 
(j) Adtomta : ita etiam Mediceut codex . 
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Divinamque animam (•) : & confueto numine plenus, 
Intorquens- oculos , venientia fata recenfet 

Nalcere, magne Puer : noltros quem folvere nexus, 245 
Et tantos Genitor voluit perfette labores . 

Magne Puer, cui fe haec tandem lpolianda refervant 
Regna , tot heu miferis hominum ditata ruinis : 

Nalcere , venturum fi re mortalibus olim 

Pelote veridico promifimus : igneus , ut nos (») 250 

Viribus adHatos caeleltibus ardor agebat 

Infinuans : fi facra peregimus , & tua late 

luffa per immenfum fama vulgavimus oibem . 

En ndet Pax (J> alma ubi : finiul ecce potentes 
Impulfi caelo , divilque audoribus U) adì , 25$ 

Orbe alio properant Reges . Salvete , beati 

• » Ae- 


(1) Codi tx Vaticanut : Caeleftcmque animam &c. 

(lj Ita feriptum in Vatitano : 

Peftore veridico promifimus : & tua primi 
luffa per immenfum fama vulgavimus orbem . 

nam defunt verfut 251. 252. In codice Mediceo hi duo 
verfut 251. & 252. 

. I 

Viribus adflatos caelcftlbus ardor agebat 
Infinuans : fi facra peregimus , Se tua late 

alia manu , fed antiqua additi funt ad calcem eiufdem 
paginae ; ad textum vero duobus ajierif.it notai um eji 
ibidem reponendoi ej]'e . 

(3) Ad marg. Vaticani ree. m. Vf. 71. Orietur in d'ebus 
eius iuffititia & abundantia paels. Haec etiam rubrica 
adunt at a in Mediceo . Vaticanut codex infuper baket . 
Efaias 2. Non levabit gens contra gentem gladium . 
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E pien del Nume filtro , fifiando ■> ! c ' i 
Gli occhi , racconta le imminenti cofir . . :j lijtj 

2 45 . Nafci , o £/•<« Figlio , che difiiorre, i noftri j;/. 

c Legami , r e tanti /offerir tramagli . 

Per lo voler del Genitor dovrai : j . , .. 

Figlio , <2 cui ) popolare alfine 

Serhanfi quefii regni , ahimè , da tante 
Fatti ricchi dell' uomo alte ruine : 

Nafii , fi già con veritieri accenti , 

2 S° No/ promettemmo all' uom la tua venuta , 

Quando /pirati da celefte forza , 

Spigneaci forte infinuante ardore : 

Se da noi furo i fagrificj offerti , 

£ / /*ro/ precetti largamente fparfi 
Per mez^o della fama in tutto il mondo , 

.Ecco rie a Te la bella Pace arride : 

Ecco potenti Re , che infieme /pinti < 

2 SS Dal Cielo , e moffi da divini figni 

Vengono a te da un altro Mondo in fretta. 

Io m inchino devoto a Voi , beati 

Etio- 


Vocabitur nomen cius admirabilis , confìliarius , Deus 
fortis , pater futuri faeculi, princeps paci*. Mattò. 2. 
Ecce Magi ab Oriente vcnerunt . Mattò. 2. Stella , 
quani viderant in Oriente , antecedebat eos . - - Et 
apertis thefauris fuis , obrulerunt ci munera . Mattò. 2. 
• iadem babet ettaro Medicei/! , fed alio ordine . 

(4) Mediceua: authoribus , fed cum ct fcribendum auftor , 
aufloritas , ex antiquii lapidibur frobat Aldus in Ortbo~ 
grapbta . Adde Commodi numot in quibus ivcto* 
PiET.i. e. Pictat : s fcriftum e fi. Ita etiam Mediceut 
Virgilii codex . Vide Cellanum in Ortograpbia Latina . 
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Aethiopes, hominum fanétum genus, aftra fccuti: 

Scilicec huc veftris adfertis numera regnis . 

Accipe dona , Puei : tuque , o fan&iflima Matet , 

Sume animosi iam te populique, ducefque frequentant 160 
Litore ab extremo , & odoriferis Nabataeis «, 

Ille autem aurata fulgens in velie Sacerdos (0 > 

Iam canus , iam maturo Venerabilis aevo , 

Quid libi vult ? i'acras Puerum qui lìftit ad aras, 

Sic venerans ? Jaetoque infpe&ans aethera vultu (*)? 

Seque decine facili claufurum lumina fato, 

Exclamat : quod fperatum per faecula munus , ; ri»?., 

Promilfamque diu paccm , certamque falutem 
Terrarum , exorta liceat libi luce tueri 
Optanti , feniumque ideo , Parcafque trahenti . 270 

Scd quid ego heu dira confperfos caede penate* 

Infantum , & fubito cunentes <s> faijguine rivos 
Adfpicio <4) ? triHifque meas vagitus ad aures <*) 

Fertur ? io feelus eft , partus iugulare jecemes, 

• v .'v Quem 


fi) Vaticanu: : 

Ille autem intigni gradicns in verte Sacerdos . 

Ad marg. r. tu. Lue. 2. Ecce homo erat in Hierufa- 
lera , cui nomen Simcon . Lue. 2. Tuleruct eum iru. 
Hierufalem , ut fifterent eum Domino . Lue. 2. Nunc 
dimittis fervum tuum &c. Eudem habet Medie, c. qui 
addit : Quia viderunt oculi mei &c. 

(2) Vaticana! habet Sydera ; lege Sidera ; nee aliter no- 
ta tutti e fi in margine . > - # 

(j) Mtdiceut : currenteis. 

(4J Mediceus : Afpicio. Ad Marginem : Mattb. 2. Et mit- 
tens Herodes occidit omnes pueros , qui erant in_ 
Bethlehem . Hieremias : Vox in Rama audita eft < 5 tc. 
(5) Vaticauut habet ad aures : fed integer bic verfut quum 
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TRADUZIONE TOSCANA. gì 

Etiopi > o /anta infra i mortali Gente , 

Che feguitando condottiero Jlella , 

Portate qua dai vofirt Regni i doni. 

Prendili , o Figlio y e Tu coraggio prendi 
z 6 q Q Santi filma Madre : e Duci , e Popoli 
A gara già dagli ultimi confini 
Vengono a Te dall' odorofa Arabia. 

Ma che vuol dir quel già canuto * r d’ anni 
Maturo vtnerabil Sacerdote , 

Splendente in aurea vefie , che il Fanciullo 
; Preferita al farro Altare in atto umile , 

Adorandol cotanto , e rimirando 
265 Con allegro fembiante il Cielo ? e grida 

Cb’ ti fia per l' avvenir contento , e pronto* 

A chiuder gli occhi cote tranquilla morte ; 

Perchè, il dono fperato per toni anni y 
E da gran tempo la promejfa pace , 

M la falute certa ora del Mondo , 

E' .di veder nella già nata luce 
fetmejfo a lui , che defiofo n era ; 

270 Prolungando perciò vecchiezza e morte. 

Ma che vegg’ io , ahimè , da fiera firage 
Le cafe afperfe de' Bambini , e a un tratto 
Correr rivi di fangue : e qual le orecchie 
Vagito lamentevol mi percuote ? 

Ah , lo fcannar recenti parti è quefto 

Trop - 

deficeret > fuppletut efi recenti manu . In Medìceo ad 
margtnem ita fcriptum . Lue. 1. Cum fatìus efict Iefus 
annorura duodccim — bijienaque hijjena — Lue. 2. Et 
non invenìentes regrdfi fune in Hierufalera , requi- 
renfes euro . 
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3 * DE PAR TV VIRG. L IB. li C 

Crudelis, quid agis? nihil hi meruere : neque illum, 175 
Quem petis , infano dabirur tibi perdere ferro. 

Nunc nunc , o matres , fièelerata abfcedite terra , 

Dum licer , irique finu pueros- abfcondite veftrosr: 

Narri fcrus holtis adeft. propera iam, regia VirgoM*), 
Inque Paraetonias transfer tua pignora terras : ' 280 

Admonet hoc magnum Genitor qui temperat orbem. 
Tuta domus , tutique illic tibi , Dia , receflus. 

■Verum ubi bis fenas hiemes , bis fenaque Nati 
Solititia , & tantos fuperaveris anxia calus 
Ingentes imo duces de pe&tìre queftus, ■■vv 28J 

Aureaque aifiduis pullabis fiderà votis . * 

Nam Puerum , quamvis per compita faepe vocatum 1 , 

Saepe exlpeèlatum cònfuetae ad gaudia mcnfae , 1 
Perquires nequidquam <jJ amens : nec cara petentem 
Ol'cula , nec fera redeuntem notìe videbis. ' < ■ 290 

Trelque illum totos maerenti (a) pedore foles, ' 

Et totidem trepidas fomni fine munere nottes 
Omnia lultrantes , queitu omnia confondente?, 

' \ Flé- 


(ij Ad marg. Medicei Mattb. 2. Surge < 5 c accipe pue- 
runj & matrem eius & fuge in Aegyptura . — Voca- 
vi filinm meum ex Aegypto . 

(2) Vaticani ir babet : 

SoHUtia , & medios tranfmiferis ordine menfes. 

1 

• in Mediceo codice & tantas fuperaveris anxia curas : 
fcriptum in fcbedula , quae fuperpofita ejl bit , quae 
ante a /cripta fuerant ; eademque , ut opinor , funt , 
quae babet Vattcanut . 

(3) Mediceut : nequicquam . 

(4) Medie, moerenti \ fed cum ae frequenter antiqui lapider ò 4 
Virgtliur Mediceur. Vide Al dum &Cellarium inOrthograpbtx y 
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TRADUZIONE TOSCANA'. 33 

Troppo enorme delitto ! Empio che fai ? 

275 Noi meritar cojloro : e quel che cerchi , 
t Di Jlerminar col furibondo ferro 

Non ti farà permeffo . Or ora , 0 Madri , 

, La federata terra abbandonate , 

Mentre vi fi concede ; e i voflri Figli 
Nafcondetevi in fen ; che il fier nemico 
Già v’ incalva . Ab t’ affretta , 0 regai Vergine , 
280 E nell’, Egitto il Pegno tuo trafporta : 

Ciò vuole il Genitor , che il mondo regge ; 

Ivi ficura fianca , ivi ficuro 
Ritiro a te vien deftinato , 0 Diva . 

Ma poiché del tuo Figlio avrai veduto 
Dodici verni , ed altrettante eftati , 

E fofferte per lui tante fventure 
Con follecito affanno; alti lamenti 
285 Dal profondo del cuor trarrai , facendo 
Infiamma al Ctel con tnceffanti voti . 

Mentre il Fanciul , benché da te chiamato 
Per le vie fpeffe volte , e fpeffe ancora 
Attefo a i gaudj dell’ ufata menfa , 

Andrai cercando ftupefatta indarno ; 

Né lo vedrai chiedente i cari baci , 

290 Mé ritornante a tua magion fui tardi . 

E lui tre giorni interi , ed altrettante 
Timide notti fenza fonno , e mefli , 

Il tutto riguardando , e di querele 
Il tutto confondendo , piangerete 

E II 


& Hi biorii in Cenotathia Pifana Differì. ìv. Cap. v1.pag.480. 
(5) Vatic.habet ; Et totidcra vigile* fumili line munercnotìes. 



34 DE PARTU VIRG. LIB. L . 

Flebitis indigno perculfi corda dolore 
Tuque , Senexque tuus. quarto (ed Lucifer ortu («) 295 

Purpureos tremulo quum tollet ») ab aequore vultus, 
Inventum dabit , & quaerentibus offeiet ultro. 1) 

O quas rune lacrimas *41, o quae tunc olcula, Mater, 
Quos dabis amplexus , miito inter gaudia fletu ! 

Quum Natum ante aras Patris , & deiubra fedentem,joo 
Mulcentemque lènes didis , animofque trahentem 
Afpicies gavila , ipfo admirante l'enatu <*) , 

Primitias Pueri ingentes » nec inane fagacis 
Peétoris indicium l 6 > , nataeque ad grandia mentis. 

Tu vero quid in atma ruis , Jcelerata Iuventus (7)? 305 
Quid galeas , enlefque viium , & fulgentia cerno 
Agmina ? fcutatafque procul fub node cohortes 
Obl'cura , & crebris radiantes ignibus haftas? 

Tome unum telis petitur caput ? heu furor, heu mens 
Caeca hominum,femperque odiis adeinda (*) netandisljio 
Iamque oleas , montemque làcrum citcumque lupraque 

Cin- 


(1) Mcdìceus : Poft triduum , invenerunr illuni in tempio 
fedentem in medio Dodorum. 

(i) Medie, cum tollet. 

(3; Medie. Lue. 2. Ego, & pater tuus dolentcs quaereba- 
mus te . 

(4) Medie, lacrimas. Aid. lacrymas : in compluribus antiqua 
lapiditene fcriptum lacr;mae , lacrimis. 

(5) Medie, lue. 2. Stupebanr autem omnes fupcr fapientia, 
& refponfis eius. 

(6j Vatie. indxium : fed pnflea emendai um fubfcriptumque 
indinum ree. man. deinde fuperius indicium parner ree. 
man. repojitum . 

(j) Medie. 26. Ecce Iudas unus de duodecim venir, & cum 
eo turba multa , cum gladiis & fuftibus , milTi a Prìnci- 
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TRADUZIONE TOSCANA. 3 j 

Il cuor trafitti da frittata doglia 
295 Tu , e il tuo Vecchi crei : ma quando il 'volto 
Purpureo leverà la quarta 'volta 
’ ; Fosforo fuor del tremolante mare , <• 

Il renderà trovato , e a voi pur anco 
Cercandol , fia di buona voglia offerto . 

Oh qua't lagrime allora , allora oh quali 
Gli darai baci ; quali amplejfi , 0 Madre , 

« Infra i contenti mefcolando si pianto ! 

300 Mentre il Figlio fedente avanti al T empio , 

E agli Altari del Padre , e co' fuoi detti 
Placante i Vecchi , ed allettante i cuori , 

Lieta vedrai : lo Jlefio lor Senato 
Del gran faper del Giovinetto i primi 
Saggi ammirando , di fugace mente 
Nata a gran cofe , non leggiero indizio . 

Ma tu perchè precipitofa corri , . 

30J O federata Gioventude , all' armi i 

Perchè tant’ elmi e frade , e tante febiere 
Folgore ggianti io veggio , e da lontano 
Squadre armate di feudo in notte ofeura , 

E per ifreffi lampi afte raggianti ? 

Or con tant' armi un Capo fol fi affale ? 

Ab furor de' Mortali ! Ab cieca mente , 

310 E fempre agli odj feelerati accinta ! 

Già tutto , e fopra , e intorno degli Ulivi 
Cinfero il facro Monte , e il bofeo tutto 

E 2 Con 


pibus Sacerdotum , & Senioribus populi . Marc. 14. 
Lue ■ 22. loann. 13. 

(8) Medie, accinga. 
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3 6 DE FARTU VIRG. LIB. 1. 

Cinxere , & longa lucum obfedere corona. 

Quo feror ? ecce rxahunt manibus poli terga revinélis ('> 
Inlòntem : modo quem latas I 1 2 3 4 * ) mira illa per urbes 
Edentcm , Patrifque palam praecepta docentem 31$ 
Adtoniti <J.> lìupuere , ìllurn Regemque Deumque 
Huinanaeque ducem vitae , fonrcmque lalutis 
Haud venti populo circum. plaudente fateri. 

Heu facinus ! mortemne etiam , & crudele minantur 
Supplicium ? laevos fhingunt in vulnera fafces , 320 

Horrentqlque parant paliuro intexere dumos. 

Tormenti genus : & capiti premere inde coronam 
Vulnifìcam : Viden’ , alternos .ut arundinis i&us 
Incutiunt ? geminantquc truci convicia lingua ? 

Parte alia ingentes video de ftirpibus imis 32$ 

Everti palmas , altas ad fiderà palmas , 

Intelix opus: unde hominum Lux illa t 6 > , Decorque 
Pendeat : Ah (7) trepidis dirum , & milerabile terris ! 
Quum Patri aethereo moriens liventia pandet » • : 

Brachia , turpatolque atra de morte capiilos,. 330 
Oraque } demiisolque oculos , frontemquc cruore 

. Iam 


(1) Medie. Ioann. 18. Cohors ergo & tribunus , & min. Uri 
Iudaeorum compreh-ndcrunt lefuin, & ligavcrunt eum. 

(2) Vatic. pàvidas . Medie, latas. 

(3) Medie. Attoniti, trulle. & Aid. Adton'ti . •' 

(4) Va tic. Humanaeque repertorem preciumqne falutis. 

(jj Medie. Ioaim. 19. Tune ergo apprehendit IMatus lefuin, 

& flagellavit : & milites pleftentes coronam de fp nìs , 
impofuerunt capiti c'us: & veitc purpurea circumdederunt 
eum. Mar. 14.15. Et percuticbant , & confpuebant eum. 

(6) Ioana, i. In ip(o vta erat, & vita crac lux hominum. 
Prat lux vera, quae illuminar omnera hominem venien- 
tem in hunc roundum. 
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TRADUZIONE TOSCANA. 

Con numero fa torma affé di aro , 

Dove rapito io fono ? Ecco le mani . 
Dietro al tergo legate , a viva forza 
Strafcinan 1 ‘ Innocente ; quel , che dianzi 
Cofe f opra il mortai corfo facendo ' , ’ 

Ter le vajls Cittadi , ed infognando 
315 I precetti del Padre apertamente , 

Attoniti ammiraro : quel , che Rege , 

E Dio , e guida dell ‘ umana vita » 

E fonte di f alate , alcun timore j>- 
Monebber già di confejfarlo in mezzo 
Agli applaufi del popolo . Ahi misfatto ! « *• 
La morte ancora , ed un crudel fuppltzio 
320 Minacciatigli : fpietate verghe ftnngono 
Impiagatnci , e . orrende fpine inteffono , 

- Muovo tormento , e poi fui capo premono 
Il ferto feritor . Vedi tu come 
Colpi 1 di ■ canna alternamente vibrano , 

E ingiurie colla rea lingua raddoppiano ? 
325 Dall’ altra parte groffe palme fvegliere 
Dalle radici più profonde io veggio , 

Palme alianti fi ai cielo : opra infelice ; 
Donde del mondo quella Luce , e quella 
' Bellezza penda : Ah di miferia pieno 
Spettacol fiero alla tremante terra ! 
Quando morendo al fuo celefle Padre 
Le aperte moftrerà livide braccia , 

330 Ed' atra morte bruttamente afperfi 

1 capelli , ed il volto , e gli occhi baffi , 


C|;) Vatic. babet ha : & per per am , 


37 
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jg DE TARTU FIRG. LIB. I. 

Iam madidam , & lato patefadura pedus hiatu. 

At Mater , non iam Màter , fed flentis , & orbac 
Infelix fimulacrum , aegra, ac fine (») viribus umbra; 
Ante Crucem deroilTa genas , effufa capillum (*)',. 33S 

Stat lacrimans , triftique irrorat pedora fletu: 

Ac , fi iam comperta mihi licet ore profari (3) 

Omnia : defefli fpedans (4) morientia Nati 
Lumina , crudeles terras > crudelia dicit 
Sidera : crude lem fe fé , quod talia cernat v: va 
Vulnera, faepe vocat ; <tum ludilono ululatu 'A 
Cunda replens , fingultanti fic incipit ore (sì:. 

Incipit (0 , & duro figit .fitnul ofcula Ligno 
Exclamans: Quis me mileram, quis culmine tanto ti) 
Deiedam , fubitis involuit , Nate , procellis ? 34S 

Nate , Patris vires (*- , languis meus , unde repente 
Haec fera tempelias ? quis te mihi fludus ademit (»)? 
Quae manus indignos foedavit fanguine vultus ? .1 
Cui tantum io Superos licuit ? bella impià. Caelo 
Quis parar 1 *°)? hunc ego te poli tot male tuta labotes 350 


(1) Vatic. & fine viribus umbra . ' • , \ . 

(2) Vatic. difcifla genas , laniara capillum < Medie. Ioann. ig. 
Stabant autem iuxta Crucem Iefu , Mater eius , & So- 
ror Matris eius, Maria Cleophae, & Maria Magdalene. 

(3) In Vatic. & in Medie, cod. deeji bic verfut ; fed ree. man. 
fuppletus in margine. 

(4) Vatic. Omnia infpeflanfque fui : & ree. man. Omnia 
femianimis fpedans. 

(5) Vatic. fic ingemit ore. ' ‘ 

(o) Vatic. Ingemit. 

(7) Vatic. babet : Heu quis me miferam, exclamat , quis 
culmine tanto. 
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TRADUZIONE TOSCANA. 55» 

E la fronte di /angue ornai grondante , 

E da larga ferita il petto aperto. 

■ Ma la Madre , non già Madre , ma 'vero 1. 

Di fconjolata Vedova piangente 
Simulacro infelice , e fenza forze , 

Ombra afflitta , col vtfo a terra chino , 

335 S par fa le chiome , fla prejfo alla Croce 
Mefta , e d‘ amaro pianto il petto bagna: 

E fe quel , che già tutto è a me palefe , '* 

" Ridir mi lice ; del languente Figlio ; ; ' r 

Ella 'vedendo i moribondi lumi , . i;i: : . 

t Crudel chiama la T erra , il Ciel crudele ; 

340 Crudel fe fteffa » che tai piaghe pojfa . : 

Ora mirar , fpejfe fiate appella. 

Quindi di flebil fuono il tutto empiendo , 

Con fingbio^zante 'voce a : dir comincia : 

Comincia , e baci al duro Tronco infieme 
Sciamando imprime : Chi da tanta altezza , 1. r 
Mifera me j precipitata , o Figlio , \-. j 

345 Ci/' m' ha sì tojlo in gran procelle involta ? , 

Figlio , virtù del Genitor , mio fangue , 

Donde quefla improvvifa atra tempefta ? 

Qual flutto a me ti tolfe , e qual mai deftra 
Tinfe di fangue il miferahil volto ? 

Cui con tra Dio tanto poter fu dato ? 

Chi muover guerra al Ciel tant’ empia or di f ce P 
350 Coti dunque io ti veggio dopo tanti 

Trtr- 

■ . ì \ . ! ; 


(8, Fatte. Nate , Patris virtus. 

(9, Vatic. quis te mihi livor ademit? 
(io) Vaiic. t^uis movet ? 
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40 • DE FAKTU VIRG, LÌB. I. V 

Pollque tot infelix elapfae incommoda vitae («) 

Adlpicio ? rune illa tuae lux unica Matris ? 

Tune animae pax , & requies , fpefque ultima nollrae 
Sic raperis ? fic me folam , exanimemque relinquis? 

O dolor : exllindo iam te prò fratte forores , 355 

Pro natis toties exoravere parentes : . 

Aft ego prò Nato , prò te Dominoque Deoque 
Quem mil'era exorem ? quo trillia pedora vertam? 

Cui querar ? o tandem dirae me perdite dextrae: 

Me potius ( fi qua eli pietas ) immanibus atmis i6o 

Obruite : in me omnes effundite pedoris iras : (») 

Vel tu ( fi tanti eli hominum genus ) eripe Matrem , 
Quae rogat, & Stygias tecum due,. Nate, fub umbras. - 
Ipla ego te per dura locorum , inamoenaque vivis 
Regna fequar : liceat rumpentem cernere portas \ 365 

Aeratas : liceat pulchro l’udore madentem 
V Everforem Èrebi materna abltergere dextra. 

Hos illa , & plures funder de pedorc quellus. ^7 
Quod fcelus Eois ut primum cernet ab undis 
Sol , indignantes retro convertere currus (}) 370 

Optabit : frultraque firn ludatus habenis , 

•. . Quod 

i : f \ w -, ; 

- -•‘•• v ’■ ’ ■ /•••• v. v v-.-ù 1 

'■ •> Vi - • J V.' ‘".I v\» « 

. ' V -, . ; 1 

’ \ • ' ' ! ' * 

(1) Fatte. b.Jtc: Pollque tot erumnas duraeque incommo- 
da vitae. lege ■: acrumnas . 

(2) Vatic. in me omnes coDfumite pedoris iras. 

Il) Medie. Lue. 23. Et tenebrae fadae fune in univerfam 
t, terram ufque in horam nonam . Et obfcuratus eli Sol . 


I 
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TRADUZIONE TOSCANA. 4* 

Travagli malficura ed infelice 
Dogo tanti difagi di mia vita ? 

T u quella di tua Madre unica luce ì 
Tu dell' anima mia pace e ripofo , 

Ed ultima fperanza , in quejla guifa 
Tolto mi fei i cosi me fola , e fin za 
3 SS Vita abbandoni ? Oh pena ì Le forelle 
Ter /’ efiinto fratei te già pregato y 
E pe‘ figli piu volte i genitori . 

Ma chi per te Tiglio , Signore , e Dio 
Mifera io pregherò ? dove l' afflitto 
Cuor fia cb' io volga , e a chi le mie querele ì 
Deb disfatemi almen mani fpietate ; 

Più toflo me ( fe v’ ha pittate alcuna ) 

360 Colle voftre inumane armi opprimete : 

Tutti del cuor gli J degni in me verfate . 

O Tu ( fe il germe uman pur tanto vale ) 

La Madre , che ten prega , 0 Tiglio , togli 
Di vita , e teco all’ ombre Stigie mena . 

Io fteffa Te per quegli orrendi luoghi , 

E regni di f gradevoli ai viventi 
Seguiterò : fia pur a me permeffo 
365 Te rompente veder le ferree porte : 

Termejfo fiumi il Difiruttor dell ‘ Èrebo 
Tutto di bel fudor molle e grondante 
Di rajciugar colla materna dejlra. 

Quefli , e più fpargerà Quella lamenti . 

Toflo che il Sol vedrà dall' onde Eoe 
37° Quefl’ empio fatto , lo fdegnante carro 
Ei bramerà di rivoltare indietro : 

E colle briglie fue lottando invano t 

F AL 
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42 DE TARTU VIRG . LIB. 1 . 

Quod poterit randcm , auratos ferrugine crine* 

Inficiet , moeftamque diu fine lumine frontem 
Oftendet terris : ut qui iam ploret ademtum <‘) 
Au&orem (*) , Regemque fuum : quin ipfa nigranti 375 
Fratris ab ore timens , & tanto concita cafu 
Cynthia , caeiuleo vultus obnubet amittu , 

Avertetque oculos , lacrimafque effundet inanes. 

At contra horrifono tellus concufia tremore (3), 

Cum gemitu fremet : & ruptis excita fepulcris 380 
Emittet fimulacra . Quid , o , quid abire paratis, 
Illulìres animae ? non omnibus haec data rerum 
Conditio : paucis remeare ad lumina vitae 
Concefium . Sed tempus erit , quum Mania rauco 
Mugitu caelum quatiet tuba : quumque repente ggj 
Corpora per terras omnes (♦) late omnia iurgent. 

Nunc autem fat Tartarei fi clauftra Tyranni 
Effringat Rex ille : & caligantia pandat 
Atria : diffugiant immillo lumine (s. 1 2 3 4 dirae 

Eume- 


(1) Medie, adempiimi. 

(2) Medie, autorem: al. m. repn/àa h , ut dicat authorem. 

(3) Medie. Mattb. 27. Et terra mota c(l , & petrae feiflae 
funi, & monumenta aperta funt,& multa corpora San- 
florum , qui dormierant , furrexerunt. 

(4) Medie, omneis : fed i alta matta addilum . Voflea in mar. 
gine Medicei codicis baec /cripta funi : Mattb. 24. Et mittet 
Angelos fuos cum tuba , & voce magna , & congrega- 
tunt eletìos eius a quatuor ventis -- Sed in diebus vocis 
leptimi Angeli, cum coeperit tuba canere , confummabi- 
tur myfterium Dei . Apoc. io. &c. -- Septiinus Angelus 
tubacecinit , & fafìae funt voces magnae in cado. Et 
panilo pojl : Advenit ira tua & tempus indicari , & red- 


v 
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TRADUZIONE TOSCANA. 

Altro far non potendo , i crini d‘ oro 
Tignerà di color ferrigno alfine ; 

E lungo tempo la fua me fi a fronte 
Mofirerà fenza lume a tutto il mondo ; •- 
Siccome quei , che il fuo già morto Autore , 

375 E il fuo Re pianga : anzi per T atro 'volto 
Del Fratello , e commojfa a sì gran cafo , 

L' ifteffa Cintia paurofa il vifo 
Ricoprirà con vel ceruleo , e gli occhi 
Altrove volgerà piangendo indarno . 

Ma con tremuoto orribile all' incontro 
S coffa la Terra tremerà muggendo , 

380 E /’ ombre defie dai fepolcri infranti 
Manderà fuor . Perchè , perchè d' ufcire 
Già v affrettate , Anime illuftri ? a tutti 
Non è data tal forte ; a pochi foli 
Or fi concede al lume della vita 
Di ritornar . Ma verrà tempo , allora 
, Quando con rauco fuon la feral tromba 
Scolerà il cielo : e quando in un momento 
385 Da qualunque del mondo efirema parte 
Sorgerai 1 tutti i corpi a nuova vita . 

Bafii per ora fol , che i cbiofiri rompa , 

Ed i ' caliginofi atrii diferri 
Quel forte Re , dell' infernal Tiranno : 

Fuggano delle Furie i fieri ceffi 
Colle ferpi gettate indietro al tergo 

F 2 Al- 

dere mercedem ferv : » tuis Prophetis , & Sanftis &c. Sed 
baec quorfum pertineant , no n video. 

(5) Fatte, immillò ut iuminc. In Mediceo % ut , expunttum & 
deletum . 
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Eumenidum facies ia&is in terga colubris. 390 

Quas atro vix in limo Phlegetontis aduilum 
Accipiat nemus , & fumanti condat in ulva. 

Tum variae pelles , & monilra horrentia Ditis 
Ima jpetant : trepident Briareia («) turba, Ceraftae , 
Semiterumque genus Centauri, & Gorgones atrae, 39 S 
Scyllaeque , Sphingefque , ardentifque ora Chimerae, 
Atque Hydrae, atque Canes, & terribiles Harpyiae. 
Ipfe ca'tenato feflus per Tartara collo 
Ducetur Pluton : trilli quem murmure circum 
Inferni fraélis maerebunt <*) cornibus amnes . 4«o 

At nos virginea praecinéti tempora lauru, 

Signa per extentos caeli vitìrida campos 
Tollemus , laetoque Ducem clamore fequemur . / 
Vi&or io, bellator io , tu regna profunda (?), 

Tu Manes , Erebumque , PoteHatefque cocrces 405 
Aèrias (4) , Letumque tuo fub Numine torques. 

Ille alto temone ledens , levibufque quadrigis (*) 

Lora dabit volucrefque reget placido ore iugales, 
Non iam cornipedum duélos de femine equoium, 

Nec qui confuetas carpant praefepibus herbas. 410 

Pri- 


(1) Varie. Briartia : error manifejlut : lege Briareia . 

(2) Medie, moerebunt. 

(3) In margine Medie, eodicit Jlriptum faean. 

(4) Medie. ACreas. 

(5) Ad marg. Medie, rubr. adnotatum : Quadriga ChrilH. 
Ex Ezechiele Cap. I. De bit vide D. Augujtinum de Con- 
cordia Evangel ijlarum , & Ioannem Cap. 86. Ambrojium fu- 
per Lucani , Hieronymum fuper Marcarti . Haec Evangelijla- 
rum fymbola pifluris veterum Cbrijiianorum Mujica opere 
cxprtjjìt , illujlrat Ciampinut Par. I. vet. Mon. Cap. XXL 

( 6 ) Zane. Irena dabit. 
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TRADUZIONE TOSCANA. 

390 All ’ apparir del lume , e loro appena 
Di Flegetonte la bofcaglia adujla 
Riceva dentro il nero fango , e celi 
Nell' aliga fumante . Allor le varie 
F.ejli , e gli orrendi moftri fi fprof ondino 
Nel cupo abiffo : le Cerafte tremino , 

Turba de’ Bri arei ; ed i Centauri 
39 J Ra^za di mez^e beftie , e le deformi 

Gorgoni , e Sciite , e Sfingi , e la Chimera 
•; Ardente , ed Idre , e Cani , e fiere Arpie, 
fiutone ifleffo incatenato il collo 
Raffio per tutti quei Tartarei fondi 
Strafcinato farà : cui. pi auge ranno 
Rotti le corna loro d' ogn’ intorno 
400 Con flebil mormorto d' Inferno i Fiumi . 

Ma noi d’ alloro virgiual le tempie 
Cinti y alzerem del Ciel pei vafii campi 
Le- trionfali infegne , e il nofiro Duce 
Con alte .feguirem fejlive voci : 

0 Vincitore , 0 gran Guerrier , tu domi 

1 cupi Regni : Tu T ombre Avernali , 

405 E gli Èrebi , e gli Spirti aerei affi eni , 

E Morte fotto il Nume tuo tormenti . 

Quegli in alto fedendo al lieve Cocchio 
Allenterà le briglie , e gli aggiogati 
Volanti reggerà con dolce affetto : 

Non da dejlrier coll ‘ unghie ai piè prodotti y 
410 Nè che in prefepj T erbe ufate pafcano. 
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Primus enim valido fubnixus eburnea collo («) 

Fert iuga forinoli pecoris cuftodia Taurus : 

Stellatus minio- Taurus cui cornua fronti 
Aurea , & auratis horrénr palearia fetis : - 

Perque pedes bifidaè radiant nova fiderà gemmae. 415 
Torva Bovi facies ; fed qua non- altera caelo 
Dignior , imbriferum quae cornibus inchoèt annum , 
Nec quae tam claris mugitibus altra lacefTat. 

Et iuxta nemorum terror , rexque ipfe ferarum 
Magnanimus nitet ore Leo : quem filfa per armos (») 420 
Conveftit iuba : pedtoribus generofa fuperbit 
Maieftas : non iam ut caedes , aut praelia faevus 
Adpetat (0 ( innocuis armantur dentibus ora: 

Grataque tranquillo ridet clementia vultu ) 

Sed caelo ut lpatietur , & alta ad fiderà tendat. 42 j 

Hos poft infequitur pulchros (4) pennata per artus 
Alituum Regina : facrae cui vertice plumae . 

Adfurgunt 0 ) : flavoque caput diademate fulget. 

Ipfa ingens alis , ingentis fulminis inftar , 

Supra hominuin tedia , ac montes , fupraque volucres 430 

Fer- 


(1) Ad marg. Medie, fcriptum : lvcas. Vaticanus baec babet : 

Primus enim valido nitens trahit efleda collo 
Armenti decus, & paftorum gloria Taurus: 

Stellatus &c. . 

(2) Ad marg. Medicei feriptum : m a r c v s . Vaticanus babet: 

Magnanimus Leo , quem latos demifla per armos 
Addecorat iuba &c. 

(3) Medie, appetat. 

(4) Medie, pulchros : fed adfpirata cxf uttfla & deleta , ut 
dicat pulcros. Ad marginem feriptum ioannes. 
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TRADUZIONE TOSCANA. 47 

Perocché il friino , che nel forte collo 
Confidandojì , il giogo eburneo forta , 

Egli è , cuftodia di bel gregge , un Toro : 

Un Toro a Jlelle miniato ; il quale 
Ha corna d‘ oro in fronte , e la giogaia 
Spirante orror per le dorate f e fole ; 

E intorno intorno a ’ piedi fuoi rilucono t 
415 Quai nuove Stelle , bipartite Gemme. 

Del Bue torvo è l’ affetto ; ma di cui 

Altro più degno in Ciel non v’ è che all’ anno 

Tiovofo colle corna dia principio ; 

Nè che gli ajlri , com ’ egli , ecciti e defli 
Con ti chiari muggiti : E a lui da prejfo 
420 Splende Leon magnanimo , de' bofchi 

T errar , Re delle fiere ; cui per gli omeri 
Sparfa , gran chioma vefte , e nel cui petto 
Mae fi à genero fa infuperbifce : 

Non già perchè crudele 0 Jlrage , 0 guerra 
Brami ( di denti non dannofi s’ arma 
La bocca , e ride fui tranquillo volto 
Grata Clemenza ) ma perchè pel vafio 
425 Aere fi fpazj , e all’ alte J Ielle poggi . 

Segue appo lor le belle membra ornata , 

Di penne , degli alati la Regina ; 

Cui facre piume in cima al capo forgono , 

E per dorato diadema fplende . 

Ella con ali fmifurate , a guifa 
4P D; gran fulmine , fopra i tetti , e i monti 

Paffa 


($) Medie. Aflurgant. 
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Fertur : & obftantes curfu petit obvia nube*. 

Ultimus humana fociat cervice laboiem 
Alatus tergo Juvenis : cui lutea laevo (*) 

Ex humero chlamys , Eois infperfa lapillis , 

Pendet : eam variant centum longo ordine Reges(0, 
Antiquum genus , & Solymae primordia gentis. 
Olirò inteitexti . veros cognolcere vultus (}) 

Eft illic : veros montes , & flumina credas : 

Et yera extremo Babylon nitet aurea limbo (4). 
Talis fidereas curru fubvedus in auras , 

Indutos referens fpoliis pallentibus axes , 

Perveniet : ledo qua panditur (5) orbita tradu 
Ladea , & ad fedes ducit candentis Olympi. 

Illic auratae muros mirabimur Urbis (*>, 

Auratafque domos , & gemmea teda , viafque 
Stelliteras , vitreofque altis cum montibus amnes, 
Atque ibi , leu magni cellum penetrale Tonantis , 
Sive alios habitare lares , ac teda minorutn 
Caelicolum dabitur , ltellas numerare licebit: 
gurgentemque diem pariter y pariterque cadentem 


(1) Ad marg. Medicei codi eie feriptum matthaevs. 

(2) Linerie rubr. Liber generationis Iesu Chrifti Filìi David. 

(U Vatic. & Mcdiceue: veros agnofcerc vultus. 

(4) Ad marg. Medicei : In tranfmigratione Babylonis : & 
poft tranlniigrationem Babylonis. 

(5) Vatic. quae panditur, 

(ó) Ad marginem Medicei , linerie rubrie ; Et oflendit mihi 
Civitatem Sanélam Hierufalcm , dcccndcntem de cacio a 
Deo, habentem clariratem Dei &c. Et habebat murum 
magnum & airum &c. Ipfa vero Civitas, aurum mundum, 
limile yitro mundo . Et fundamenta muri Civiutis , ornai 


42S 


440 


445 


450 
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Taffa , e fopra gli augelli , e invefte , e fende 
Col forte 'voi le contraflanti nubi , 

Ultimo alla fatica alfin s’ unifct 
Giovine in fronte umana , alato il tergo ; 

A cui di gemme Orientali afperfa 
Tende clamide d‘ or dal manco lato . 1 J _ 

43 J Varia la fan con lungo ordine cento 
Regi d‘ ojlro intejfuti , antica Jlirpe , 

E della Gente Ebrea primieri autori \ 

Quivi fon da veder meri i fembianti y * 

E ' veri i monti avvien , che eredi è i fiumi : 

E non men mera nell’ ejlremo lembo ■' ■ • > : 

Lucente in oro Babilonia appare . 

Sopra tal carro adorno di pallenti 
44° Spoglie , portato alla Jlellante fede 
Ei giugnerà laddove lattea jlrada 
Ter diritto fentier t’ apre , e conduce 
Alle magioni del fiammante Olimpo . 

Colà le mura ammirerem di quella 
Aurea Cittade , ed i Talagj aurati , 

Ed i gemmati tetti , e le felli f ere 
445 Strade , e con gli alti monti i crifiallini 

E itimi ; E quivi , o V interno eccelfo Tempio 
Del gran Tonante , od altri luoghi , e flange 
Di quei celefti Spiriti minori 
Abitar ci fia dato ; aliar potremo 
Annoverar le felle , e fotto i piedi 
45° Il nafcente vedere , e il dì cadente > 

. . f J G E con - 


1 


:j i 

• » *■> i 


lapide pretiofo ornata &c. Deinde : Et oftcndit ini hi 
fluviuin limile cry Hallo. 
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Sub pedibus fpeèlare , & longos ducere foles r 
Longaque venturj's piotendeie nomina faeclis. i 
Haec ubi dièta: Pàtres plàuiu excepcre frequente* 
Fatidicum . Vatem ; fublatymque aggere (*< upae 
Adtollunt < x ) humeri$,.laptumque per avìaducunt. 455 
Intremuere Èrebi fedes , obfcyraque Ditis.' i « 

Limina . fufpirans imo de corde Megaera \ 7 ; 

Dat gemitum , & torvas fpeètat fine mente Sorores. 

Tum caudam pxululans fub ventre recondidit atram 
Cerberus , & .fonte* latratu tcrruit umbras : i 460 

Commotilque niger Cocytus inhorruit antris : 

Et vaga Sifyphiis 1 haeferunt faxa lacertis . 



i) Fatte, agere : errar manifejlut. 
i) Medie, attollunt . 
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TRADUZIONE TOSCANA. fi 

£ condur lunga vita , e i noftri nomi 
-, Rendere .eterni . alle future, e tati.. v , , 

* Ciò 0V//0 , molti di qUe' Padri prefero ' * *-* 

Co» applaufo il Profetico Cantore , 

£ /oiira /’ argin della rima alzatolo , 

5V/ reo»» falle Jpalle , c. lieto il portano 
455 Pfr luoghi inaccejftbdi , e f co fceji . , _ 

Tremar le Grotte d‘ Èrebo , f /’ ofcure 
Soglie di Dite ; r fo/pirando geme 
Dal più profondo del Jùo capè Megèra , 

£ /o torme forelle infuna guata . 

Cerbero pure alto a là landò >v ófcofe 
L' atra fua coda fotta il mentre , r /’ ombre 
460 Mequitoje atterrì col fuo latrato ?-<• '•••' A ‘ r ! 03 jJ* *T 
Ed il nero , 4//0 fcuoterfi degli antri , ' r iV ' , 

. Inorridì Codio , r il mobil /affo-*- r r : ' 1.1I 

-■ Fermo in braccio di Sififo rejtà . J 

: : ; .: *> >7 or;: -n . j i.v . >T 

" Vi : ' i'j .ovvi, r b róm j.ji ! 



• _ .vt \ .1 : .• .MJ.rJP . 

■j , • v . . v *v .'1 

G 2.,,. .< . . . 4 , ì ,, DI' 
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ACTII S.YNCERI 

S A N N A Z A R I I 

KEAPOLITAKI V. V. 

DE P A R T U 

V I R G I N I S 

LIBER SEC'UNDUS. 

. r* •. s, » . 

•o 

\ li , V«V ■’7' V. ‘ ■' i , 

R egina ut fubitos imo fub pedore motus 

Senfit,,&, adflatu (W divini Numinis auda eft: 

Haud mora, digreifu volucris fulpenfa Miniiìri, 
Exfurgit (0 ; montefque (j) procul contiendit in altos 
Feftinans . ea cura animo vel prima recurfat : S 

Matronam defeflam aevo , cui nulla fuifler.t 
Dona uteri ( mirum didu ) iam fegnibus annis 
Fecundam (•*), fextique gravem fub pondere mcnfis 
Protinus adfari 0), vocemque audire loquentis, 

Et fpedare oculis Iterili data pignora matri. io 

Ergo 


fi) Mediceur codcx : afflatu . 

(2) Medie, r. Lue. 1 . Exurgens Maria abiit in montana 
cum feftinatione . 

(3) Medie, montefque : fed alia manu addìtum i , ut dicat 
monteifque • Aldi quoque editio babet monteifque . Itera 
contendit : fed alia m. fuper litterit ante a fcriptit , iifdem 
deletit , rcpofitum cont , ut dicat contendit. 

(4) Medie, babet : foccundam . Ita ttiam Aldi (b- Comi ni 


I 

t 
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DI AZIO SINCERO 

SANNAZARO 

G ENTI LUOMO HAFOLITAHO 

del parto 

DELLA VERGINE 

LIBRO SECONDO. 

Affetta la Regina gl’ improvvifi 
'/% Moti finti dentro al fno fino , e tumida 
Del Divi* Nume allo fpirar divenne : 

Cb’ Ella , rimafia in fin aìlor fifpefa 
Rei dipartir del Volator Minifiro ; 

Incontanente forge , e frettolofa 
S’ incammina lontan per alti monti . 

5 Primo penfier della fua mente è a quella 
Matrona per l’ età già fianca , a cui 
Dono di prole ancor non fu conceffo , 

• ( Mi r ab il cofa a dirfi ) ora feconda 
Ne’ fuoi tardi anni , e di fei mefi gravida ; 

Di f abito parlare , e udir fuoi detti , 

E di veder con gli occhi proprf il pegno 
io Dato dal Cielo a già fiorile madre. 

Ac- 


editioner ; fed , ut alibi dtximus t firibendum Fecundam . 
($) Medie, affari • 
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Ergo adcintta viae, nullos ftudiofa paratus 
Indjuitur , nullo dil'ponit pettora cui tu : 

Tantum albo crines iniettu (»> veltis inumbrans* 

Qualis Stella nitet , tardam quae circuit Artton 
Hiberna lub notte : aut matutina refurgens *S 

Aurora : aut ubi iam Oceano Sol aureus exit . 

Quaque pedes movet, hac cafiam terra alma miniftrat, 
Pubentcfque (H rolas, nec iam moeftos hyacinthos ( 4 ), 
Narcillumque, crocumque, & quidquid purpureum ver 
Spirat hians : quidquid <s) tìorum per gramina paflim 20 
Subgerit immiicens varios Natura colores. 

Parte alia celeres fiilunt vaga flumina curlus : 

Exfultant (7) vallefque cavae , collefque lupini (*): 

Et circumftantes i'ubinittunt culmina pinus : (• ■ 

Crebraque palmiferis erumpunt germina (9> filvis . 1*^5. 
Omnia laetantur , ceflant Eurique , Notique : 

Ceflat atrox Boreas . tantum per florea rura 
Regna tenent Zephyri , caelumque tepentibus ’aùris 
Mulcent , quaque datur , gradientem voce falutant. 

Ut ventum ad l'edes , vultu longaeva verendo < IO > 30 

Ob- 


(t) Medie, accinfta. c 

(2) In Medie, cod. alia marni & atr amento fcriptum : inietti . 

(3) Medie. Pubenreifque . . • 

(4; Vaticanut codex : hycintos : fid alia manu corre Cium 1 
hyacinthos. ' ; • 

(5) Medie, quìcquid . ha etiam in verfu fuperiore 19. 

(6) Medie, fuggerir . Va tic. fugert : manifejius error . 

(1) Medicei ir tir Aldi edtt. Exuitant. 

(a ) Vaticani ts babet : fonori . 

(9) Commi editio : germiua : manifejius error operarum ; cor- 
rige germina . - ' 

(toj Medie, cod. baec babet , rubri: litteris conjì guata , uti 
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TRADUZIONE TOSCANA. 55 

Accinta adunque a tal cammin , ninno 
Stud.ofa ornamento intorno r vejle ; 

Ni un a pone in afrettarfi cura : 

Con bianco melo il crin folo adombrando , 

Come Stella rifplende , che di notti 
Il memo all’ Orfa tarda intorno gira , 

15 O rinafiente mattutina Aurora ; 

O quand’ efce del mare aurato Sole. 

Per dome Ella il piè muome , imi la terra 
Cafra germoglia , e giominette rofe , 

E giacinti non già mefii , e narctji , 

E croco , e quanto mai /pira esalando 
La bella Primamera , e quanti fiori 
JO Per li prati produce , e quinci e quindi , 

Color marj m/fibiando , alma Natura. 

Ferman dall' altra parte i fiumi erranti 
Il meloce lor corfo , e /’ ime malli 
Vanno efultando , e i rilemati colli , 

E i circofianti pin le cime abbafrano , 

25 E fpefr ne' palmeti i germi fi oppi ano . 

Ogni cofa t' allegra , e gli Euri , e i Noti 
Cefrano , e cefra il crudo Borea , e filo 
Zefiro regna pe’ fioriti campi , 

E l’ aer molte colle tiepid' aure , 

' E Lei che pafra , in f/ta famella inchina . 
jo Giunta alla Cafa , in menerando afpetto 

In- 


ni um qua e fequuntur ad margincm fcripta alia manu . Lue. T. 
Et intravir domum Zachariae . £r paulo (uperiut . Et 
crant ambo iufti ante Deum --Et repleta eli Spiritu 
Santìo Helifabeth : & exclamavit voce magna & dixic. 
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16 

Obcurrit (0 Coniux iufti Senis : atque repente 
Piena Deo , fubitoque uteri conculTa tumultu , 

Excipit amplexu venientem , ac talibus infit : 

O decus, o laudis, Mulier, dux praevia noftrae , (») 
Caelitibus fola humanum quae digna reperta es 3S 
Conciliare genus , coetufque adtollere ri) ad altra 
Femincos ri) : gremium cuius divinus obumbrat 
Palnies , inexhauièis terras qui compleat uvis (s): 

Quis me, quis tanto Superùm dignatur honore ? ( tf ) 
Tune procul vifura humiles , Regina , penates 4° 
Venirti ? tune illa mei pulcherrima Regis 
Mater ades ? viden’ , ut noftra Puer excitus alvo, 
Quum mihi vix primas vocis fonus ambiat aures ri), 

Iam falit , & dominum ceu praecurfurus adorat ? 

Felix , Virgo , animi , felix , cui tanta mereri (*) 45 

Cre- 


(1) Medie. Occurrit. Aldi tir Commi editio Obcurrit. 

(2) Ad marg. Medie. Benedica tu inter muliercs. 

(’) Medie, attollere . Aldus tir Cominur adtollere . In co. 
dice Mediceo ad marg. Lue. I. Et benediflus fruftus ven- 
tris tu i . 

(4) Medie, babet Foemineos : ita etiam Aldi editio . Op tinte 
Cominia : Femineos. 

(5) Vatic. viris: fed deletum , tir in margine appojìtum uvis. 

( 6 ) Ad marg. Medie. Lue. I. Undc hoc mihi ut veniat Ma- 
ter Domini mei ad me ? 

(7) Vatic. Ut mihi vix primas vocis fonus ìmpulit aures. 
Medie. Cum mihi vix primas vocis fonus ambiat aures. 
Ad marg. Lue. I. Ecce enim ut fafta cft vox falutatio- 
nis ruae in auribus rneis , exulravit infans in utero meo. 

(8) Vatic. Felix ergo animi , felix , quae tanta mereri &c. 
In Mediceo verfus 45. tir 4 6 . alia manu , deletit prioribus 
litteris , ut babent edttiones Aldi tir Comini , fubjlttuti . 
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TRADUZIONE TOSCANA. 57 

Incontro a lei fi fa del giufio Vecchia 
L‘ attendata Conforte : e in un ifiante 
Di Dio piena , e nell' utero comm offa 
Da improvvifo tumulto , con amplejfi 
L‘ Ofpite accoglie , e a tosi dir comincia . 

O Donna , delle Donne alto ornamento ! 

O primiera cagion di noftre lodi ; , 

35 Che fola fra di noi trovata fofti 

Degna d' unir col del l' umana fiirpe , 

E alle ftelle innalzar feminte fcbiere! 
il fen di cui divino tralcio adombra » 

Ond' empia d‘ inefaufie uve la terra . 

Chi mai , chi di cotanto onor Cele fi e 
Degna mi fa i Tu dunque da lontana , 

40 O Regina , quefi’ umile abituro 

Venifti per veder f Tu dunque quella 
Sì bella Madre del mio Re , qui fei i 
Vedi tu come già nel grembo mio , 

Al primo udir delle tue voci il fuono , 
Svegliato efulta il Bambinello , e quafi 
Precorrer voglia , il fuo Signore adora , 

O Te felice , Vergine , felice , 

45 A cui di meritar cotante cofe 


H T» 


In eodem Cod. ad marg. Et beata quae credidifti ; perfi- 
cicntur in te quae di&a funt tibi a Domino • 
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Credulitas dedit una : in te nam piena videbis (') 
Omnia , quae magni verax ribi dixit Olympi 
Aliger , arcano delaplus ab aethere curfu . 

Illa fub haec : Miranda , alti quis faéta Tonantis, (») 

O Mater , meritas caelo quae tollere laudes V>. 50 

Vox queat ? exfultant dulci mea pecora motu (J) 
Auftori tantorum operum (♦) : qui me ima tenentem, 
Indignamque , humilemque fuis refpexit ab aftris . 
Munere , quo gentes felix ecce una (I) per omnes 
Iam dicar ( 4 ) : nec vana fides : ingentia quando 55 
Ipfe mihi <7) ingenti cumulavit munera dextra 
Omnipotens, fanólumque eius per faecula nomen , (*) 

Et quae per magnas clementia (9) didita terras 
Exundat ; qua paflìm omnes fua iurta verentes 
Ufque fovens , nullo negle&os deferit aevo . 60 

Tum fortem exfertans humerù , dextramque corufcam, <«°) 
Infanos longe faftus , mentel'que («*) fuperbas 


(1) Tret verfuiita fe babent in Vaticano codice. 

Credendo potuifti ; enim cumulata videbis 
Cunéìa tibi magni verax quae dixit Olympi 
Aliger , aurata dclapfus ab aethere palla . ■ 

(1) Ai marg. Medie. Lue. I. Magnificat anima mea Do- 
minurn . 

(3) Medie, ad marg. Et exultavit Spiritus meus. 

(4) Vaticanui babet: Authore fortita poli. Ad marg. Medie. 
Quia refpexit humiliratem ancillae fuae. 

(5) Vatic. nunc una . Ad. marg. Medie. Ecce enim ex hoc 
beatam me dicent. 

(6) Vaticanus babet : Ecce vocor . 

(7) In Mediceo : Ipfe mihi, : refeflum ipfe alia tnanu . Ad 
marg. Quia fecic mihi magna qui poteus cft . 
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TRADUZIONE TOSCANA. 59 

Fu la Fede cagion ! mentre vedrai 
Tutto adempito in te ciò , che il verace 
Nunzio del fommo Olimpo indi difcefo 
Per Jegreto cammino , a te già dijfe. 

Ella a tal dir rifpofe : E chi mai l’ opre 
Del gran Signor maravigliofe , 0 Madre , 

50 Qual voce può di lui le degne lodi 
Ergere al del ? con dolce moto efulta 
L’ alma mia nell’ Autor di tanti fatti , 

Che fi degnò me baffa , e indegna , e umile 
Di riguardar dal fuo ftellato Soglio . 

Ecco per tal favor , che ad una voce ■- . 

Me felice diran tutte le Genti . . > 

5J Nè credo invan ; poiché d‘ immenfi doni 1 
Colmata m’ ha pur con immeufa mano 1 , .... 

Egli medefmo onnipotente , e il Santo 
Suo Nome eterno , e quella fua pel mondo 
S par fa Pietade e traboccante , < ond‘ egli 
Sempre a tutti color porgendo aita , 

. ' • Che i fuot precetti temono , negletti 
60 Per nullo tempo in abbandon gli lafcia . 

Quindi fuora traendo il forte braccio , 

E la fua defira folgorante , il pa^zo 
Fafio difperfe , e le fuperbe menti , 

H 2 . ; Ed 

(8) Medie, ad marg. Et fanflum nomen eius. 

(9) Vaticana! ; late indulgenria. Ad marg. Medie. Et mife- 
ricordia eius a progenie in progenies timentibus eum. 

(10) Ad marg. Medie. Fcdt potentiani in brachio fuo > di> 
fperfit fuperbos. 

(11) Medicea! : inentcifque : ita etiam Aldi eiitio. 
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Difpulit , adflixitque fuper : folioque potenres (0 
Deturbans dedit in praeceps , & ad ima repreflìt : 
Extollenfque bumiles , aliena in fede locavit : <5j 

Pauperiemque , famemque fugans , implevit egenos 
Divitiis : vacuos contri , nudofque reliquity 
Qui nullas opibus meras poiuere parandis . 

Poliremo Sobolem (ncque enim dare maius habebat ) (*) 
Aeternam Genitox Sobolem , faedifque priorem 70 
Omnibus , aequaleinque (ibi , de fanguine fidi (J) 

Sufcepit Pueri ( rantis quod honoribus unum (4) " 
Deerat adhuc.) non ille animi , morumque fuorum 
Oblitus . quippc id medirans promiferat olim (ri 
Sacrificis proavorum atavis', fltirpiquc nepotum.'/ 75 
Haec Virgo» Al Senior, nulius cui vocis ademtae (*) 
Ufus erat , iuppiex uunc greflum oblervat euntts , > 
Virgineofque pcdcs , tadaeqne dat olcula terrae.: 

Nunc laetus toliit tiuphces ad fiderà .palmas : . ’ À 
Quoque poteft y Fole reftatur gaudia. nutur il . 80 

Ollenditque manti Vatunr to^ (cripta piiarum : « 

Quae quis agente Deo , quondam , dum vita manebat , 

Often- 

(r) Ad marg . Medie. Depofuit potente* de fedc,& exaltavit 
humilcs. Efurientes implevit bonis,& divìtts dmiifit inanes. 

(2) Ad marg. Medie. Sufcepit Ifrael puerum faum — Et 
ex Patre natum ante omnia faccula . 

(3) Iti Medie, fidei : alta manu , deletii prioribur litterit , 
fuprafcnptum . 

(4; In Mediceo codice dee/l parerrtbefir. 

(j) Ad marg. Medie. Recordatus mifertcordiae fuae . Sicut 
locutus eli ad patres noli ras. 

(6) Medicene ademprae : ha elioni Aldi editto. Lue. T. 

Ecce eris tacens, & non potetis loqui -- Et ipfe ctax 
innuens iilis , & permanlìt mutus . 
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TRADUZIONE TOSCANA. 

Ed in altre le affiiffe » e dal lor foglio 

Difcacciando i Potenti , rutnofi 

In gii gli fpinfe , e li repreffe al fondo , 

6 j E gli umili e f aitando , nell’ altrui 
Sede li fofe : e povertade e fame 
Fugando , di ricchezze i bifognofi 
Rendè colmi : e al contrario e voti , e nudi 
Lafcii color , cbe in acquifiar tefori 
Non pofero al defio termine alcuno. . 

Prole alfin i( poiché dar pii non poteva ) 

70 Eterna Prole il Genitore , avanti 
' t A tutti i tempi , ed a fe fteffo eguale , 
Prefe dal fangue del fedel fuo fervo , 

, { Ciò cbe ancora mancava a tanti onori ) 
Non del ? ufata fua Pietà dimentico ; 

Come a quefto penfando , ave a promefi» 

Già per 1 ‘ innanzi ai Sacerdoti antichi 
*75 Avi degli Avi t e a tutti i lor Nipoti . 
Coti di fio la Vergine , ma il Vecchio , 

A cui P ufo del dir tolto era in tutto; 
Ora i fuoi pajfi riverente o/ferva , 

Mentre cammina , e le Verginee piante ; 

E baci imprime alla toccata terra: 

Or lieto eftolle ambe le mani al Cielo , 

E con quel fot , eh’ ei può , cenno dimoftra 
80 La gioia , e de’ Profeti antichi addita 
I tanti fc ritti , cbe ciafcmn di loro 
Già fparfe al mondo da divino Spirto 
Mojfo y mentr era in vita , e lafciò pofeia 
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Edidit , & populis liquit celebranda futuris : 

Scilicet effulum tacitis de nubibus imbrem 
Lanigerum in tergus : germenque.e ftirpe vetuftae(«) 8 j 
Arboris exfurgens (»> : incombufhimque fonoro 
Igne rubum : & prifcis ftellam de patribus ortam. 

Quae dum cunda gravi dì venturi haud inficia vifu 
Percurrit relegens : alto cum corde volutat 
Conceptus Virgo infolitos , & ab aethere lapfam 90 
Progeniem , pluviae in morem , quae veliere molli 
Excepta , haud ullos fonitus , nec murmura reddit . 
Seque Rubum , Virgamque , alto fe denique miflam 
Sidus grande mari prorfum agnofcitque , videtque . ( 4 ) 
Non tamcn aufa loqui, tanto aut fe dicere dignam (J) 95 
Munere : fe d tacito dì afìèftu tibi , maxime Divùm, 
Grates , Reélor agit , mentemque ad fiderà tollit , 

Et iam Luna cavum ter luce repleverat orbem, (7) 

Ter folitas de more intrarat caeca latebras : 

Quum virgo in patriam reditum parar , omnia quando 100 
Certa videt . fubeunt dile&ae grata Parentis 
Adloquia ( 1 2 * 4 5 6 7 8 i : adfuetaeque piis fermonibus aedes: 

Quae- 


(1) Ad mare. Medicei. David. Sicut pluvia in vellus . 
Efaiar 2. Egredietur virga de radice Iefle. 

(2) Mediceut: exurgens . Ad marginem : Rubum, quem vi- 
derat Moifcs . Humer. 24. Orietur Stella ex Iacob. 

(g) In Med. cod. gravi : al. m. ita refedum. Vatic. babet : hi lari • 

(4) Ad marginem Medicei ; Ave maris Stella. 

(5) Medie, ducere dignam : eadem manu antiqua firiptum . 

( 6 ) Vaticanut : fed tanto. 

(7) Ad marginem Medicei ; Lue. 2. Manfit autem Maria cum 
illa quali menfibus tribus, & reverfa eli in domum fuam. 

(8) Mediceut: Alloquia : fed fcribendum Adloquia, ut docent 
antiqui numi , in quibut legitur adlocvtio. 


— — 1 



TRADUZIONE TOSCANA. 

Da celebrar fi alle future Genti : 

Cioè la già dalle quiete nubi 
Difcefa Pioggia fui lanofo •vello ; 

85 Ed il forgente Germe da radice 

D’ arbore antica , e P incombuflo Rogo 
Nello fcoppiante fuoco , ed a’ vetufti 
Padri la nata Stella : le quai cofe 
Mentre che tutte , del futuro confcia , 

Con grave f guardo in rileggendo fcorre t 
Nel fuo cuore altamente il non ufato 
90 Concepimento Ella rivolge , e ’l feto 
Scefo dal Cielo a guifa di piovofo 
• Nembo , che ricevuto in molle vello 
Strepito alcun , nè mormorto cagiona : 

E fi Jleffa quel Rovo , e quella Verga , 

E fe quella gran Stella all’ alto Mare 
Mandata , in tutto effer conofce , e vede ; 

Ma di parlar non ofa , o di cbiamarfi 
95 Degna di tanto don , ma te , Gran Dio , 

Maggior d‘ ogni altro , con affetto tacito 
Ringrazia , e la fua mente al Cielo innalza . 

E già tre volte empiito avea di luce 
Tutto il concavo fuo cerchio la Luna ; 

Cieca , qual fuole , era tre volte ancora 
Nelle folite fue caverne entrata : 

Quando di fare al patrio fuol ritorno 
100 La Vergine s‘ accinge , ornai vedendo 

Certe tutte le cofe : Allora i grati » 

Difcorji a lei della diletta Madre 
Tornano in mente , e quelle Jlanze avvezze 

A ’ de - 
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Quaeque falutantis voce* ac verba Miniftri 
Audiit , & primos excepit cella volatus : 

Cella choris Superum lultrata , & cognita Caelo . • j. 
Ergo iter inceptum , caria digrefla propinqui®, 
Adcelerat (‘> : relegitque viam per nota locorum . 
Nec mora , nec requies ufquam : nec lumina fle&it, 
Caclicolum quamvis facro circumdata coetu, (») 
Donec ad optatum pervenit fedula limen. 

Atque ibi , dum conlueta fuo cum pe&ore verfkt 
Gaudia : paullatim (3) maturi tempora ventris 
Adventare videt . feires iam Numen in illa 
Grande tegi : nullos adeo fentire dolore® 

Dat Superum Genitor nullaque ex parte gravati. 

Interca terra parta ($) iam pace , marique 
Auguiìus pater aerati®, bella impia porti® 

Clauferat , & validi® ar&arat vindìa catenis ; 
Dumque fuas Regnator opes , virefque potentis 
Imperii , exhauftal'que armi® civilibus urbe® 

Nofle cupit ; magnum cenferi (<> iulTerat orbem , 
Defcribi populos late , numerumque referri 

Cun- 


(1) Mediceur ; Accelerar. 

(2) Integer bic ver/ut parentbejt inclu/us cjl in Mediceo codice . 

(3) Mediceur: paularim, 

(4) Vaticanut : Dat fupcram Reftor . 

(j) Vaticanut : parte : /ed orafo errore , alia manu emenda, 
tum , ut dicat parta . In Mediceo baef ad margina» ai- 
notata . Iranqutllut in Augufìo : lanam Quirinom ferrici 
atque iterum a condita urbe, ante nienioriam fuam clau- 
fum , in multo breviore temporis fpatio , pace terra_. 
marique parta , claufit. 

(6) Vaticanut babet : defcribi. In Mediceo vero cenferi alia 
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TRADUZIONE TOSCANA. 6 j 

A' devoti colloquj , e quali udio 
Dal Meffaggier Jalutator parole ; 

E la Cella , che accolfe i primi voli : 

Cella cui vijìtar fovente i Cori 
ioj Degli Angelici Spirti , e nota al Cielo . 

Partita adunque da i Congiunti amati , 

L’ incominciato fuo viaggio affretta , 

E per la Jleffa via nota ritorna : 

Nè tarda , o pofa mai , nè gli occhi volge , 
Ancorché cinta da celejle Schiera; 

Finch’ Ella premurofa al defiato 
Albergo giunfe : e mentre ivi le ufate 
no Gioie in fuo cuor rivolge , a poco a poco 
Il tempo vede del maturo ventre 
Avvicinar fi : già conofcer puoi 
Gran Nume tn lei celarfi : alcuna doglia 
Così non vuol che lenta il Divin Padre ; 
li J Nè che punto patifca o noia , o pefo. 

La Pace intanto in terra e in mar godendo , 
Sotto ferrate porte il Padre Auguflo 
Chiufe avea /' empie guerre , e con ben forti 
Catene le tene a legate e Jlrette . 

E mentre il Regnator le fue ricchezze , 

E in un le forche del poffente Impero , 

120 E le Città brama faper , dall’ armi 
Civili efaufie , impofio avea che foffe 
Addecimato l’ univerfo Mondo ; 

Tutti defcritti i Popoli , e a lui fieffo 

I Di 


manu reformatum . Ad marginati Lite . 2 . Exiit cdiAum 
a Caefarc Augufto , ut delciiberetur univerfus orbi* . 
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Cun&orum ad fe fé capitum (•) , quae maxima teliti* 
Suftinet , & rapido compleétitur aequore Nereus . 

Ergo omnes lex una movet . iua nomina mittunt (»),i25 
Qui montes , Aurora , tuos , regna illa feracis 
Armeniae , qui convalles , atque alta Niphatae 
Saxa tenent , longe pidtis gens nota pharetris , 

Gens fines luftrare l'uos non fegnis , & arcu , 

Qua vagus Euphrates , qua devius exit Aiaxes : 139 

Feliccs tra&us , & late munere divum 
ConcelTos defendere agro s bene olentis amomi . 
Cenfetur Tauri partim , cenfetur Amani 
Incoia : praedatorque Cilix : & Ifaurica quifquis 
Rura dornat : quicumque tuas, Pamphylia , filvas : 135. 

Quique Licaomam , felicia iugeia : quique 
Flaventem curvis Lyciam perrutnpit aratri». 

Iam clari belio LelegesG), popuiique propinqui 

-• luffa 


(1) In Mediceo : deferibi : alia matta reformatum fupra ami. 
quani fcripturam . Vaticana! babet : ceriferi . 

(2) Ergo omnes &c. Mie ver far , atque feptem fequenter in 
margine Vaticani codici s adteóli funt alia manu . 2 extur 
autem antiquus ita babet . 

Ergo omnes lex una movet , fua nomina mittunt 
Qui montes. Aurora, tuos , qui Mcmnonis atri 
Regna tenent , longe pi&is gens nota pharetris : 
Quique Arabum palmeta , Sabaeorumque recelTus , 

Qui denfas Medorum umbras , faltufque feracis 
Armeniae, durumque colunt per faxa Triphatem : 

Et quos Lagaeo ftagnans velut aemulus amai 
Euphrates n'gra late foecundat arena . 

Supra foecundat arena : fcriptum : viridantis amomi • In 
Mediceo codice a ver fu 116. ufque ad 132. bene olentis 


/ 
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TRADUZIONE TOSCANA. 6j 

Di tutti i capi riportato il numero , 

Che foftien la gran Terra , e il Mare abbraccia . 
Adunque tutti un folo Editto muove : 

12 J Mandano i nomi lor quei che dimorano , 

Aurora , ne' tuoi Monti , in quelli Regni 
Della fertile Armenia : Quei che Jlanno 
Ne’ piani , e nelle rupi alte di Curdo : 

Gente famofa ajfai per le dipinte 
Faretre ; gente a tener netti i fuoi 
Confin non pigra , e a ben guardar coll' arco 
Quelle felici Regioni , ond' efce 
Ijo L ’ errante Eufrate , e il traviato Araffe i 
E i campi per divin largo favore 
„ Conceffi lor dell ' odoro fo Amómo . 

Del Tauro da per tutto , e dell’ amano 
L’ abitator fi Jcrive , e di Cilicia 
Il predatore , e di color ciafcuno , 

Che l’ Ifaurico fuol col vomer doma : 

IJ5 E chiunque , 0 Panfilia , le tue felve , 

E chi la Licaonia , fortunate 
Campagne , e chi la biondeggiarne Licia 
Rompe co i curvi aratri . I chiari in guerra 
Teff ali , e a loro i popoli vicini 

I 2 Ad 


amomi : antiqua manu confcripti verfut , deleti funt , & alia 
manu alioque atramente bt referipti , qui in editionibus Al- 
di tir Commi Uguntur , Quae vero ob vttiofam derafionem 
ntìn bene leguntur , in margine libri interiore indicantur , ut 
lucrare : & tratìus . 

(3) In Vaticano : Leleges : mutatura perperam alia manu , & 
fcriptum leges , mani f e fio errore. 
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luffa obeunt : gens quaeque Tuo dat nomina riru. 

Qui Ceiamon,bimaremq; Gnidon: quique alta tuentur 140 
Moenia , difpofitis (•> ubi circumlepta coiumms 
Tollit fe nivei moles operola l'epulcri , 

Barbara quam rapto poliiit Regina Marito » 

Et quos Maeandri , toties ludente recuriu , 

Unda rigat, rigat ipi'e fuo mox amne Cayiter (») , 145 

Herbofo niveos dum margine palcit olores. 

Quoique metalliferis veniens Pactolus ab antris 
Circuit : & rutila non parcior Hermus arena (J) . 
Miforum manus omnis : Apollineaeque Celaenae : 

Idaque , Rhoetaeaeque arces , celebrataque Mufis rj» 
Pcrgama , Sigaeumque iugum , Priameìa quondam 
Regna armis, ducibufque, ducum nunc nota lepulcris. 
Quae nauta, angultum dum praeterit Hellefpontum , 
Oltcndens l'ociis : hoc , inquit , litore lientes 
Nereìdes ileterant , paffis quum moeita <4) capillis 155 
Ipfa luum de more Thetis clamaret Acliillem . 

His & Bithynae clafses , & Politica late 

Ad- 


(1) In Mediceo alia manu ftriptum difpofit s , deleta priore 
fcriptura . Valicano t babet confpicuis . Item circumlepta : 
recenti manu fattum circumfpc&a , & quidem perperam 
& ofcitanter. 

(2) Ipfe fuo mox amneCaifler: in Mediceo ita rcformatum , 
deleta priore fcriptura . Vaticanut babet : auriferis vagus 
Hermus arenis. 

(3) Hi tret ver fu t deCunt in codice Vaticano dr Mediceo ; fed 
adpnjìti alia manu ad marginali . 

(4) Vaticanut : quum madia : alia manu fuperiut cmendatum 
cum madia. 

(5) Mediceur : Bytinac: fed male. 
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TRADUZIONE TOSCANA. 

Ad ubbidir fon fronti : ed ogni Gente 
Secondo il fuo cojlume in nota daflì . 

Quei che Ceramo e Gnido infra due mari 
Fojlo , e coloro che /’ eccelfe mura 
Hanno in guardia , laddove intorno , cinto 
Da fiù colonne in ordine diffofte , 

S‘ alga il gran Maufoleo di bianco marmo : 
Mole di faticofo magiftero , 

Che la Regina barbara all' eflinto 
Marito erejfe : E quei , che bagna l' onda 
Del Meandro fcberzante in tanti giri ; 

E eoli ' onde fue pur bagna Caijlro , 

Mentr' egli pafce nell' erbofo margine 

I bianchi cigni : E quei che fuor degli antri 
Produci tori di metalli ufcendo , 

II Fattóio circonda , e al far di lui 
L’ Ermo abbondofo di fplendente arena. 

Tutta foi della Mijìa la gran Gente 
Notajì , e /’ Apollinea Celene , 

Ida , e i monti Rete'i , e dalle Mufe 
Il celebrato Pergamo , e il Sige'o 
Giogo , regni di Priamo in altra etade y 
Già per armi , e per Duci , or folo noti 
Per li loro fepolcri ; i qttai mojlrando 
Il nocchiero ai compagni , allorché paffa 
Lo Jlretto d‘ Ellesponto ; in queflo lido , 

Ei dice , le Nereidi piangenti 
Stavano , quando coi capelli fparfi 
Mejla Fetide ijleffa , alto gridando , 

Sole a chiamare il fuo figliuolo Achille. 

Vien prejlo a quejli la Bitinia , e 1‘ ampia 
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Adcedit (*) regio . parer fcopulofa Carambis : 

Parendi Audio ferver fimul alta Sinope : 

Fervet Halys : quique immenfis procul amnibus audus xfo 
Cappadocum medios populos diferiminat Iris : 

Thermodoonque : Halibel'que: adtiitaq; Wfaxa Prometheo. 

Praeterea qua le Thracum Mavortia tellus 

Pandit , & algenrem Rhodope procurrit in Haemum: 

Qua Maccdum per faxa ruit rorrentibus undis 165 
Axius , umbrofaeque tegunt Haliacmona ripae : 

Quaque iacet diris omen Pharfalia bellis , 

Et bis Romana ferales clade^Philippi , 

Conveniunt populi certatim , & iuifa faceflunt. _ 

Vos etiam veltros his adiunxiftis alumnos , 17» 

Vicinae palTim vacuis iam moenibus urbes, 

Antiquae Graiorum uibes , gens optima morum 
Formatrix , data ingeniis , & fortibus aufis : 

Seu quae litoreos tradus , montefque tenetis : 

Seu quae per medias difperfae exfurgitis <}> undas . 175 

Tum latus Epiri , qua formidabile nautis > < 

Adtollunt (4) fummo caput Acroceraunia cacio , ' ' 

Urget opus, iamque Alcinoi dat regia cenfum: ^ 

. . . • t 

r ' ’ .. O) ' , 

Illy- 


( 1 ) Medicai! : Accedir. 

(2) Mediceli! : Thcrmodonque Halybefque artritaque : fed 
pcrperjm • 

(3) Mediceli! : èxurg'tis. 

(4; Medicali: Attoliunr. 
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TRADUZIONE TOSCANA. 7 x 

Pontica regione , ed ubbidì fce 
Lo fcogliofo Carambe , e feco moflrafi 
Fervente in ubbidir 1‘ alta S inope : 

Fervente Hali , ed ancor quel , che accrefciut» 
l6o Da fiumi immenfi , che da lungi vengono , 

Iri , che in me^ro i popoli divide 
Di Cappadocia : e T ermo don te , ed Halibe , 

E da Prometeo il logorato monte . 

Oltre a ciò , colà dove la guerriera 
Terra de Traci t‘ apre , e nell ‘ algente 

Emo veloce Rodope Jen corre : i ✓ 

Laddove de’ Macedoni infra i fajjt 
i5j Cade con onde rapide il F ardori , 

E cuopron Platamona ombrofe rive ; 

E do ve giace , d’ afpre guerre fegno , 

Farfa , e i campi Filippici due volte 
‘ 1 Per la Romana uctifion funefii 
• Tutte a- gara convengono le Genti , 

Ed efeguifcon gli ordini prefcritti . 

170 Vói pure i voftri figli a quefii aggiunti , 

O vicine Città , mandafle , ornai 

Vote ‘ per -tutto d’ abitanti , antiche ■■ 

Città de’ Greci : Gente di coftumi 
Ottima formatrice , per ingegni 
Chiara , e per forti imprefe , 0 pofie fiate 
Lungo gli efiefi lidi , e fopra i monti , 
x 75 O fparfe v’ innalziate in mezzo all’ onde . x 

Quindi il paefe dell’ Epiro , dove 
La cima formidabile a i nocchieri 
Ergono al del gli Acroceraunii monti , 

L’ Editto preme , e già d’ Alcinoo adempie 

La 
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Illyricaeque manus : impacatique (*) Liburni : 

Litoraque Ionio' paflim pallata profundo » 180 

Ncc tu , cui late imperium terraeque , marilque 
Bellatrix peperit virtus , & Martius ardor , 

Non populos , non ipfa tuas , Terra inclyta , gente* 
Delcribis , Terra una armis, & foeta triumphis, 

Una viris longe pollens , atque aemula caelo : 185 

Nubiferae quani praeruptis anfradibus Alpes 
Praecingunt , mcdiamque pater lecat Apenninus, 

Et gcminum rapido fludu circumtonat aequor. 
Defcripfere fuos ; quamvis non axe lub uno , 

Hinc Rhenus pater indigenas, hinc latior undis 190 
Danubius : qui filvarum per valla volutus , 

Pafcere non populos, non lambere delìnit urbes, 
Donec ad optatami («■! rapido venit agmine Peucen- 
Quin & proceras fcrutatur Gallia filvas , 

Gallia Caefareis Latio dignata triumphis (») : 195 

Quam Rhodanus , quam findit Arar , qui permeat ingens 
Sequana , pifcofoque interluit amile Garumna. 

Tum 


(1) Vaticiniti: impacataeque : fed deh tum zc y & fupra ad- 
ditum i , ut dicat : impacatique . 

(2) Vaticanui habet Euxinam . In Mediceo: donec optatami 
fcriptum alia manu fupra veterem fcripturam . Fojl verfum 
193. in Vaticano codice bi fequuntur . 

Ecce Calcedonii numerant populofa Britanni 
Oppìda , diffufas fcrutatur Gallia filvas. 

In codice Mediceo : Ecce Caledonii &c. integer verfus linea 
delctur . Alter ver fui qui fequitur , alia manu fuperferi- 
ptur , deleto antea fcripto . 

(jj Medictur ; Gallia Caefareis Latium fortita triumphis. 
Ita etiam babet code* Vaticanur. 


Digitized-by Gooale 



TRADUZIONE TOSCANA. 7 j 

La reggia il cenfo , e le gran turbe Illiriche , 

E i Croati inquieti , e i lidi tutti , 

180 Che dall ‘ Ionio mar battuti fono . 

Nè tu , cui della terra , e in un del mare 
Virtù guerriera , e marziale ardore 
Vajlo impero acquijlò : Tu ftejfa i tuoi 
Popoli , e le tue Genti , inclita T erra , 

D’ annoverar trafcuri , 0 Terra fola 
Piena d' armi , e trionfi , e per Eroi 
x8j Sola molto poffente , emula al cielo ; 

Cui cingon 1 ‘ Alpi nuvolofe intorno 
Con dirupate balze , e parte in mez^o 
Appennin padre , e co i fuggenti flutti 
Circonda doppio altifonante Mare. 

S enfierò pur le lor native Genti , . , 

Benché non fotto ad un medefmo cielo , 

190 II Reno quinci , ed il Danubio quindi 

D’ acque più ampio , il qual per vafte felv* 

Se ftejfo raggirando , mai non cejfa 
Di pafeer vari popoli , e in pajfando 
Lambir varie Cittadi , infino a tanto 
Che colle copiofe , e rapid' onde _ • 

Alla bramata fua Peuce non giunge . 

Anche la Gallia attentamente cerca 
I fuoi bofebi lunghiffimi : la Gallia 
195 Ve' trionfi di Cefare , del Lacfo 

Fatta degna , cui fende e Sona , e Rodano ; 

Per cui fen corre la gran Senna , e bagna 
Colle piene di pefei acque Garona . 

K Po- 
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Tum quas piniferis gentes praerupta Pyiene 
Rupibus , Hcrculeas proipc&at ad ufque coluranas, 
Cogit Anas (0, cogic ripa formofus utraque io» 

Dulia , & aibeuti Baetis praecinclus oliva , 
Auratamque Tagus volvens fub gurgite arenatn, 

Quique iuo terras infìgnit nomine iberus. 

Parte alia vallas circumvocat Africa vires : 

Getuli , Mauriqwe duces rimantur opaci 20j 

Atlantis nemorà , & difpeifa mapalia filvis. 

Scribitur & vacuis ut quiique inventus aienis 
Seu pallor , feu fubcin&is Venator in armis 
Obfervans l'aevo* latebrosa ad tcfqua leones. 

Malsylùm quicutnque domos , quicumque repofto* 21® 
Hefperidum lucos , munitaque montibus arva 
Incolit , & ramis. nativum decutit aurum: 

Et qui vertente^ immania faxa iuvencos 
Fleftit arans ; qua devictae Cartilagini arce» 
Procubuere , iacentque infaulto in litore turrcs 21J 
Everfae . Quantum illa metus , quantum illa laborum 
Urbs dedit infulcans Lat io, & Laurentibus atvis! 
Nunc paflim vix xelliquias , vix nomina fcrvans, 
Obruitur propriis non agnolcenda ruinis. 


Et 


(1) Anas : babet Medicati : delitti tamen cernitur vetur 
feri f tura . 
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TRADUZIONE TOSCANA* 

Fofcia tutti color y che dal P alpefiri 
Pinete da lauta» l' erta Pitene 
Infine alle Colonne Erculee fcorge ; 

Che Guadi una accoglie , accoglie Duero 
200 Bello a veder per l' una , e P altra ripa ; 
E Beti cinto d’ albeggianti ulivi . 

E Tago , eh' entro ai gorghi faoi tejoro 
Volgendo va d' aurate arene ; e Itero y 
Che quelle Terre col fua nome adorna . 
Dall' altra parte fue gran forge chiama 
& Affrica pur : Getuli , e Duci Mori y 
10 J Che ricercan d' Atlante i kofebi ombrofi , 

E le fparfe capanne entro le ftlve . 

Toflo è deferitto ognun , che in quelli voti 
Campi è trovato , o fia pafiore , o fin 
Cacciator , che fuccinto in armi offervi 
Pieri Leoni in afpri luoghi occulti . 

210 Chi de’ Muffili , e chi gli Orti ripofti 
Dell’ Efpendi alberga , e le campagne 
Fiancheggiate da monti , e fcuote l' oro 
Mat/o da i rami ; e chi conduce arando 
1 bovi rivoltanti immenfi fafft : 

Là dove a terra caddero le rocche 
Della vinta Cartago , e rovefeiate 
21 J Giaccion le torri full’ in fau fio lido . 

Quanto mai di timor , quanto d affanno 
Diè quella al Lazio , ed ai Laurenti campi , 
Infu/tante Cittade ! Ora gli avanzi 
Serbando intorno appena , appena il nome ; 
Nelle proprie mine involta fi affi : 

Nè v' ha chi lei più riconofccr poffa, 

K 2 
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Et querimur genus infelix humana labare 22» 

Membra aevo: quum regna pàlam moriantur, &urbes. 
lamque Macas idem ardor habet : venere volentes («) 
Barcaei : venere fuis Naiamones ab arvis : 

Navifragas qui per Syrtes (») , infidaque circum 
Litora , moerentum l'poliis onerantur (3), & altos 225 
Infiliunt nudi cumulos exftantis ( 4 > arenae, 

Inque luas vertunt aliena perioda praedas. 

Poliremo Plìlli , Garamanticaque arva tenentes (J): 
Quique Cyrenaeas fufpendunt vomere glebas , 
Laudatafque legunt fuccis praelèantibus herbas (<*). 230 

Quique lovis palmeta , Hasbytarumque receiTus: 
Marmaricas qui late oras : qui palcua fervant 
Aegypci , Meroèfque , lacer quos Nilus inundat , 

Nilus ab aethereo ducens cunabula caelo . 

Nec 


(1) Hotandum , verfus 222. 223. 224. 225. 116. & 227. 
deeJJ'e in (extu tum Vaticani , tum Mediceo ; fed addito! 
in utroque codice ad marginem cum nonnullit varianti- 
bui defuper fcriptii , quai beic adponimui . 

(2) Mediceli! : Syrteis . 

(3) Vaticanui : fpoliis diranrur. 

(4) Medicea i : extantis . Vaticanut babet : variantis . 

(5) Poliremo Pfilli , &c. Hic verfui cum quatuor fcqucn- 
tibut , priori bui deìetis , referti ufque ad qui late in- 
clujìvc . Vaticanu t prò : Garamanticaque arva rentn- 
tes : babet- : vaftatorefque ferarum : fid deletum eji ; 
fequitur 

Marmaridae , fparfique fuis Nafamones aren's . 

Verfui hic , qui ordine effet ilj. delctm ejl ; fed fupret 
arcnis, legitur recenti mam fcriptum : in arvis . 


\ 
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TRADUZIONE TOSCANA. 77 

120 E ci lamentiam noi , Jlirpe infelice , 

D' aver caduche coll' età le membra , 

Mentre morir veggi am Cittadi , e Regni . 

Già lo Jleffo dejìre i Maci J finge : 

Di buona voglia vennero i Barcei : 

Vennero da’ lor campi i Nafamoni ; 

I quai per fecche naufragofe , e intorno 
225 A [piagge infide , delle fpoglie carchi 
De’ naviganti fconfolati , vanno ; 

E fu gran monti d’ elevata arena 
• Saltano ignudi , ed i perigli altrui 

Volgono in proprie prede . Alfine i Tfilli , 

E delle Garamanticbe campagne 

Gli abitatori , e quelli , che col vomero 

Le rotte u/ille Cirenee follevano , 

230 E co ’ fughi eccellenti erbe pregiate 

Cogliendo vanno : e quelli , che i Palmeti 
Di Giove , e degli Aibìti i folitarj 
Luoghi t e l’ ampio Marmarico paefe 
Guardano , e dell' Egitto i pajcbi , e quelli 
Di Meroe , i quali il Sacro Nilo inonda , 

Il Nilo , che dal cielo origin prende . 


Non 


( 6 ) Laudatafque legunt &c. Vaticana s babet borunt loco : 

Hammonifque habitant exufta caloribus arva . 

Qui vaftas Garamantum ora, qui pafcua fcrvant. 
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Nec minus & cafta fenior cum Virgine Cuftos (0 23 j 
Ibat , ut in patria nomtn de more , genufque 
Ederet , & iuffum non fegnis penderei (») aurum : 

Ille domum antiquam , & legnata Parentibus arva 
Invifens , fecum proavos (?) ex ordine Reges, 

Claiaque fa<ftaDucù,pulchramque(«> ab origine gentem 240 
Mente recenfebat tacita : numerumque fuorum , 
Quamvis tunc pauper , quamvis incognita ipfis O) 
Adgnatis ( 6 I , longe adveniens explere parabat . 

Iam fines , Galilaea , tuos emenfus , & imas 
Carmeli valles , quaeque altus vertice opacat 245 

Rura Thabor , fparfamque iugis Samaritida terram 
Palmiferis ; Solymas a lacva liquerat arces : 

Quum fimul e tumulo muros d) , ac teda domorum 
Profpexit , patriaeque agnovit moenia terrae. 
Continuo lacrimis urbem veneratur obortis : 250 

Intenditque manus , & ab imo pedore fatur : 

Betle- 


(1) Ad marginati codiar Medicei : Lue. 2 . Afcendit au- 
tem lofeph a Galilaea de civitate Nazareth , in Iu> 
daeam in civitatem David , quae vocatur Bethlehem : 
eo quod elice de domo , & familia David ; ut pro- 
fiteretur cum Maria defponfata libi uxore praegnante. 

(2) In Mediceo : penderei; alia manu ita itcrum fertptum 
fupra antiquam feripturam . 

(3) yaticanur : Iam repetens fecum proavos ( enormi r er- 
rar ) . 

(4) Medicea s : pulchramque ; fed alia manu reformatum 
pulcramque. 

(5) In Mediceo baec inclu fa parentbeji ( quamvis incognitus 
jplis, (Quamvis tunc pauper J. b'aticanur babet ; Quara- 
vis & pauper . 

(6) Vaticanut Agnitis : lapfus fcriplorit . 
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TRADUZIONE TOSCANA. 7* 

2JJ No» me» , che gli altri , colla Vergi n cafté 
Iva il Vecchio Cuftode a dar fuo nome , 

E la fu a jlirpe nella Patria in nota ; 

E non lento a pagar /’ impofto cenfo . 

Egli l' antica Stanza , ed il paefe , 

O ve regnaro i fuoi Maggior , vedendo ; 

Per ordì n feco gli Avi fnoi reali , 

E de’ gran Capitani i chiari gejli , 

240 E dal principio fuo l’ illufire Gente , 

E il numero de' fuoi dentro dal cuore 
Tacito rivolgeva ; ancor che allora 
Povero , ancor che a' fuoi Congiunti ijlejjt 
Ignoto : pure ad adempir la legge 
Si preparava da lontan venendo . 

Già t tuoi confini , 0 Galilea , paffuti , 

24J E del Carmelo le profonde valli ; 

E quanti colla cima alta il T aborre 
Adombra campi , e la Samaria piena 
Di palmiferi colli , alla finiflra 
Parte Gerufalem lafciato ave a . 

Quando da un monticel le cafe , e i tetti 
Vide , e le mura della patria Terra 
150 Conobbe : tofio con pietofo pianto 

Saluta la Cittade , e inverfo d' effa 
Stende le mani , e fofpirando dice : 

O Tor- 


( 7 ) Vaticanur , & Medicati babent : Quum procul c tu- 
mulo cnuros &c. 

(8) Vaticano/ : Adfpcxit . Mcdieeur : Afpexit . 
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Bethlemiae turres , & non obfcura meorum (0 
Regna Patrum , magnique olim falvete penates: 

Tuque o Terra parens Regum , vifuraque Regem, 

Cui Sol , & gemini famulantur cardinis axes , a ,- 

Salve iterum . te vana Iovis cunabula Crete 
Horrefcet , ponetque fuos temeraria faièus : 

Moenia te Dircaca trement : ipfamque pudebit 
Ortygiam geminos Latonae extollere partus. 

Parva loquor : prono veniet diademate fupplex 260 
Illa potens rerum , tetrarumque inclyta Roma : 

Et feptemgeminos fubmittet (») ad ofcula montes. 

Dixit , & extrema movit veitigia voce : 

Maturatque viam Senior : tardumque fatigat 
Vedorem : & vifas grelTum molitur ad oras . 2 6f 

Et iam prona dies fludus urgebat Iberos , 

Purpureas pelago nubes , aurumque relinquens. 

Ecce autem magnis plenam conventibus urbem 
Protinus , ut venere , extremo e limine portae 
Adi'piciunt . Millum confluxerat undique vulgus, 270 
Turba ingens : credas longinquo ex aequore vedas 
Ad merces properafle : aut devaftantibus arva 


Ho- 


(1) Ad marginerà Medicei : Et tu Bethlehcm , terra Iuda , 
nequaquam minima cs in principibus Iuda : ex te 
enim exiet dux , qui regat populum meum Ifrael . 

(2) Vaticantir habet : curabit . In Mediceo , deleta priore 
firiptura « repnjitum : fubmittet . 

(3) Medicenr : Afpiciunt . 


-Bt§*+zed~éy Google 



TRADUZIONE TOSCANA. 81 

O Torri di Betlemme , e non ofcuri 
Regni de’ miei Maggiori , e un tempo illujlri 
Soggiorni loro , a 'voi m’ inchino : o Terra , 

E tu , madre de’ Regi , un Re tra poco 
25 J Dejlinata a 'veder , cui ferve il Sole , 

E 1 ‘ uno e T altro Polo ; a te di nuovo 
M’ inchino . Te paventerà la vana 
Creta , culla di Giove , -ed i fuoi fafti 
Ardita deporrà : per Te di Tebe 
Le mura tremeranno , e Deio tftejfa 
D’ efaltar di Latona il doppio parto , 

Vergogna avrà . Piccole cofe io parlo : 

160 Supphcbevol verrà , /' incoronata 

Tejla chinando al fuol , quella per opre 
PoJfente , e per impero in tutto il mondo 
Inclita Roma : e nel baciarli il piede , 

Abbofferà devota i fette Colli . 

Dijfe , e in dicendo la parola eflrema , 

/ pie’ moffe , e 7 cammino il Vecchio affretta ; 

E V lento portator punge , e dirizza 
2(5 5 Alla veduta regione i pafft . 

E già il cadente giorno i flutti Ihe’ri 
Premea , lafciando al mar purpuree nubi , 

Tinte in oro ; quund' ecco la Cittade , 

Piena di molta gente ivi raccolta , 

Subito dalla foglia della porta 
270 Veggiono , appena giunti . Il volgo miflo , 

Gran turba , d' ogni parte era concorfo : 

A merci trafportate da remoto 
Mare , lui cr edere fi i effer venuto ;• 

O pur mentre devaflano i nemici 

L 
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Hoftibus , in tutum trepidos fugilTe colonos , 

Cernere erat pcrque anfradus , perque arda viarum, 
Cunda replelle viros , confui'oque ordine matres («j; 27S 
Permiftos Decori agricolas , hos iungere plaullra : 

Hos intendere vela : alios difeumbere apertis 
Porticibus : refono compleri cunda tumultu : 

Accenfos variis lucere in partibus ignes . 

Quae Pater admirans , tacito dum fingula vifu 280 
Percurrit , circumque domos , & limina lultrat, 

Nec fuperefle locum tedo videt : ibimus , inquit. 

Quo Deus, & quo fanda vocant (») Oracula Patrum . 

Eli fpecus haud ingens parvae fub mocmbus urbis, 
Incertum , manibufne hominum, genione potentis 283 
Naturae formatus , ut haec lpedacula tetris 
Praeberet , tantofque diu fervatus in ul'us , 

Hofpitio Caelum acciperet cui pluiima dorfo 
Incumbit rupcs , pendentibus undique laxis 
Afpera : & exefae cingunt latera ardua cautes : 290 

Defundis operum domus haud ingrata colonis. 

PIuc Heros , tandem lupeiata ambage viarum, 

Sic monitus , ducente Deo , cum Coniuge landa 
Devenit , multaque Sencx le nodc recepii . 


Ac 


(1) Vaticanur , prò : confufoque ordine matres: habet : 
compleri cunfta rumulru . 

(2) Vaticanut ; urgenr ; Medicenr : vocant ; fed a!i& ma- 
nti fuper priorer littcrar ita firiplum . 
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I campi , quivi , affiti di porjì in /alvo 
Gli agricoltori timidi fuggiti . 

Vedeafi e per oblique , e per angujle 
275 Strade pieno ogni cofa , e in un confujì 

Uomini , e donne , e co i pajlor la greggia . 

Quejli , carri accoppiar , dìjlender quelli , 

Padiglioni : altri poi federjì a menfa 
Sotto portici aperti : il tutto empirfi 
Di /onoro tumulto : in varie parti 
Splendere accefi fuochi . Il che vedendo 
Stupido il Genitor , mentre ogni cofa 
280 Senza parlare offierva , e intorno intorno 
E le cafe , e le porte intento mira ; ì 

Nè rejlar vede alcun coperto luogo ; 

Andrem colà , diffe , ove Iddio , e dove 
Chiamami i fanti oracoli de’ Padri . 

Dell' angujla Città /otto le mura 
Giace piccola Grotta , incerto , s‘ ella 
285 Per man d' uomo Jìa fatta , 0 pur dal genio 
Di poffiente natura , acciocché al mondo 
Deffe tale fpettacolo , e a tant' ufo 
Lungamente [erbata , al Cielo albergo : 

Sul cui dorfo s' appoggia immenfa rupe , 

Afpra per /affi qua e là pendenti : 

290 E’ roji muffi gli alti fianchi cingono: 

Ricetto non ingrato a,' contadini , 

Dopo aver terminato il lor lavoro . 

Quivi il buon Vecchio Eroe , così fpirato , 

Dopo molto girar , da Dio condotto , 

Colla J anta Conforte alfin pervenne , 

E in piena notte ricovroffi , e prima 

L 2 Con 
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Ac primum ficcis ramaiibus excitat ignem : 295 

Stramineoque toro Comitem locat : aegra cubantis 
Membra iuper veltem involvens : mox adligat ipl'os 
Permulcens , iam non duros , iam fponte fequentcs 
Quadiupedes (*i : ut forte aderat foenile l'aligna 
Subfultum crate , & palmarum vimine textura . 300 

Nunc age , Caltaliis quae numquam audita lubantris, 
Mufarumve choris celebrata, aut cognita Photbo, 
Expcdiam : vos fecretos per devia calles , 

Caelicolae , vos , fi merui (*) , monihate recefl'us 
Intados : ventum ad cunas , & gaudia Cadi , 305 

Mirandofque ortus , &. teda fonantia facro 
Vagitu . ltat ferre pedem , qua nulla priorum 
Obvia fint oculis vatum velèigia nolèris . 

Tempus erat , quo nox , tardis inveda quadrigis 0 ), 
Nondum lìelliferi mediam pervenir Olympi 310 

Ad metam , & tacito fcintillant fiderà motu : 

Quum filvaeque , urbefquc filent : quum fella labore 
Accipiunt placidos mortalia pedora loinnos : 

Non fera , non voluciis , non pido coi poi e lerpens 
Dat fonitum . iamque in cineres confederar ignis 315 


Ul- 


(1) Valicami! : Quadrupes ; fed recenti manti reformatum . 
(z) In Mediceo ( fi merui j 

(3) Ad nurginem Medicei : Sapientia : Curri quietum fi- 
lenrium contincret omnia , & nox in fuo curfu me- 
dium iter haberet , omnipotens Sermo tuus Domine 
a regalibus fedibus venit . 
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Con rotti aridi rami il fuoco dejla , 

E fu letto di ftrame la Compagna 
Adagia ; col mantel le ftanche membra 
Di lei giacente ricoprendo : e pofcia 
Lega addolcendo i Juoi giumenti tfleffi , 
Non già rejhi , ma fecondanti , e pronti , 
Là dove a cafo era un fenil forretto 
Da graticcio di falci , e palme intejlo . 

Or cofe non udite in verun tempo 
Ne vii antri di Cajlalia , e non cantate 
Da i Cori delle Mufe , o note a Febo ; 

10 narrerò : Voi le fegrete mie 
Ter fentier non tifati , Abitatori 

Celejli y Voi ( /' il merlo ) a me moftrate 
I fohtarj luoghi ancor non tocchi : 

Alla Culla /’ è giunti , ed alle gioie 
Del Cielo ; al prodigiofo Nascimento , 

E dal facro vagito ai rifonanti 
Tetti . Colà di camminar conviene , 

Ove veftigio alcun de' primi vati 
Imprejfo non appaia agli occhi nofiri . 

Era nella ftagione , in cui la Notte 
Dentro del pigro fuo carro portata , 

11 mezzo non avea toccato ancora 
Dello ftellato Olimpo : e fcintillavano 
Gli Ajlri con moto tacito ; allor quando 
Taccion felve , e cittadi , e quando fianchi 
Dalle fatiche lor , placidi fonni 

T atti i Mortali prendono : non fiera , 

Non augel , non dipinta il corpo ftrpe 
Muover fi fente ; e già l' ultimo fioco 



*5 DE FARTU VIRG. LIB. II. 

Ultimus : & 'fera perfufus membra quiete, 

Scrupofo Senior caput adclinaverat (0 antro . 

Ecce autem nitor ex alto novus emicat , omnemque (») 
Exfuperat veniens atrae caliginis umbram : 

Auditique Chori Supeium , & caeleftia curvas 
Agmina pulfantuin citharas , ac voce canentum . 
Agnovit fonitum , partufque inftare propinquos 
Haud dubiis Virgo fenfit laetiflìma fignis . 

Protinus erigitur ftratis , caeloque nitentes 
Adtollit venerans oculos , ac talia fatur : 

Omnipotens Genitor , magno qui fiderà nutu , 
Aèriofque ( 3 ) regis tra&us , terrafque , fretumque, 
Ecquid adeft tempus , quo fe fine labe ferenam (4) 
Efferat in lucem Soboles tua ? quo mihi tellus 
Rideat , & teneris depingat floribus arva ? 

En tibi maturos fruftus , en reddimus ingens 
Depofitum : tu nequa pio ia&ura pudori 
Obrepat , fummo defende, & confule Caelo. 

Ergo ego te gremio rcptantem , & nota petentem 
Ubera (l> , care Puer , molli ftudiofa fovebo 
Amplexu : tu blanda tuae dabis ofcula Matri 
Adndens : colloque manum , & puerilia neétes 

Bra- 


(i) Mediceus : acclinaverat . 

(2j David PJl In fplendoribus San&orum . 25. 138. Et 
nox (icut dies illuminabitur . 

(3) Mcdiceut: Aé'reofque ; fed male. 

(4) Ad marginem Medicei baec adnotata : Lue. 2. Faólum 
eli ameni cum cilene ibi , impicci fune dies ut pa- 
rerei &c. 

(5) Mediceus : Hubera : fed perperam . 

(6) Mediceus : Arridcns. 


320 


3*S - 


330 . 


335 
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3U Nulla cener cadendo immergo s' era ; 

E di tarda quiete alfine afperfo , 

Le lajfie membra , alla fajfofa grotta 
Inchinata la tefia il Vecchio ave a . 

Quand’ ecco , che fulgor nuovo rifplende 
Dall’ alto , e vince difcendendo ogni ombra 
Dell’ atra notte , e fon fuperni Cori 
320 Uditi , e innumerabili celefii 

Schiere , le curve c et ere fonanti , 

E con voce plaudenti , Il fuon conobbe 
La Vergine lietijfima , ed il Parto 
Sentì farfi vicin per chiari fegni . 

Sorge tofto dal letto , e i fulgidi occhi 
3 2 S Alza al cielo , adorando , e così dice : 

Onnipotente Genitor , che gli afiri 
Col gran voler reggi , e gli fpazj immenfi 
Dell ’ aria , e terra , e mar ; venuto è forfè 
Il tempo , in cui la Prole tua fe 11 efca 
Fuor fenqa macchia alla ferena luce ? 

In cui bella la terra a me fi mofiri t 
33 ° E di teneri fior dipìnga i campi ? 

Ecco il frutto maturo ; ecco rendiamo 
A te 1 ‘ eCcelfo Pegno ; or Tu , che al fante 
Pudor celatamente non avvenga 
Verun danno , dal del t' opponi , e cura . 

Dunque fui grembo mio te brancolante , 

E le note mammelle a me chiedente ; 

335 Io con teneri ampleffì , 0 caro Figlio , 

Attenta fcalderò : Tu , farri dendo , 

A tua Madre darai foavi baci : 

E le tue mani , e puerili braccia 

Al 
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Brachia : & optatam capies per membra quietem. 

Sic memorat , fruiturque Deo , Comitumque micanti 
Agmine , divinil'que animum conccntibus explet. 34* 
Atque olii (O interea , revoluto lìdere , felix 
Hora propinquabat . Quis me rapit ? accipe vatem , 
Diva , tuum : rege , Diva , tuum . feror arduus altas 
In nubes : video rotum defcendere Caelum, 

Spedandi excitum Audio . Da pandere fadum 34 J 
Mirum , indidum , infuetum , ingens : abfillite curae 
Degeneres , dum latra cano . Iam laeta laborum, 
lam non tada metu , faecli Regina futuri 
Stabat adhuc , nihil ipla fuo cum corde caducum, 

Nil mortale putans . illam Natufque , Paterque, 350 
Quique prius quam Sol caelo , quam Luna niteret, 
Spiritus obfcuras ibat fuper igneus undas ('), 

Stant (3) circum,& magnis permulcent pcdora cuiis. 
Praeterea redeunt animo quaecumque verendus 
Dixerat Interpres : adi fine pondere menles, 355 

Servatuique pudor : claufa quum protinus alvo 
( O nodein Superis laetam , & mortalibus acgris ! ) 


Sicut 


(1) In Mediceo, prinmm firipium olii, fed deleto o, fu . 
perferiptum i , ut dicat illi . 

(2) Ad marginem Medicei : Cenef. 1. Et Spiritus Domini 
ferebatur fuper aquas . 

(3) Vaticanut bitlet : Hat . 
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Al mio collo Jlcndendo in dolci nodi , 

Il defiato fonno prenderai . 

Tai cofe và dicendo , e Dio fruifce , 

E de i Compagni la lucente fcbiera , 

34° E de i di'xsin concenti Ella fi faqia . 

E V ora in quejlo mentre a Lei felice 
Col 'volger de ’ Pianeti era 'vicina . 

Ma chi or mi rapifce ? Accogli , o Diva, 

Il tuo Vate , il tuo Vate , o Diva , reggi. 
Sovra l ’ eccelfe nubi alto portato 

10 fon ; tutto vegg‘ io fcendere il Cielo 
345 Per gran defio di rimirar commojfo : 

Dammi Tu forza , onde fpiegare io poffa 

11 non mai detto y inufitato , grande , 

Mirabil fatto . Itene lungi , o cure 
Profane , mentre facre cofe io canto . 

Già degli affanni lieta , e già ficura , 

Del fecolo avvenir 1‘ alta Regina 
Stavafi allor ; nè a vii penfiero , o frale 

JJO Dà nel fuo cuor ricetto: il Figlio , e il Padre , 

E quel , che pria , che il Sol nel Cielo , e pria 
Che la Luna fplendeffe , ardente Spirto 
Giva full ‘ onde ofcure , a Lei d‘ intorno 
Stannofi : e il cuore con penfier fublimi 
Le van foavemente confortando . 

Quindi tutte le cofe a Lei predette 
Dal venerando Interpetre , alla mente 
355 Tornanle : fcorfi fenza pefo i mefi ; 

E la (erbata pudicizia : quando 

Dal chiufo grembo immantenente ( ob notte 

Lieta a’ Celefii , e a i miferi mortali ) 

M Alle 
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Sicut crat foliis , ftipulaque innixa regenti, 

Divinum fpeftante polo , i'pedtantibus altris , 

Edit onus (*) . qualis rorem quum vere tepenti 3<5o 
Per tacitum matutinus deludat Eous : 

Et pallini teretes lucent per gramina guttae : 

Terra madet : madet adlperla lub vede viator 
Horridus , & pluviae vini non fenfìire cadentis 
Admirans , gelidas udo <0 ptde proterit heibas. 3<5j 
Mira fides ! Puer acthereas iam lucis in auras 
Prodierat <i> : foenoque latus male fultus agrefti, 
Impulerat primis relonum vagitibus antrum. 

Alma Parens nullos intra ipraecordia motus, 

Aut incutfantes devexi (4) pondeiis i&us 370 

Scnlerat : liaerebant immotis viicera tiauftris. 

Haud aliter , quam quum purum fpecularia Solem 
Admittunt : lux ipfa quidem pertranfit , & omnes 
Irrumpens laxat tenebras , & dilcutit umbras(>>: 

Illa manent illaela , haud ulli pervia vento, 37S 

Non hiemi ( 6 1 , radiis led tantum obnoxia Phoebi. 

- ‘ • 

Tunc 


(t) Ad marginem Medicei : Lue. 2. Et pcperit filiurn 
fiumi primogenituin . 

(2) Medicene ; hudo : fed ojci/anter fcriptum . 

(3) In Mediceo : Prodierat , alia manu ita reformalum . 

(4) Vaticanue babet : emidi . In Mediceo alia manu re - 
formatum ut dicat : devexi » 

(5) Valicami s : Irrumpens vincit tenebras & didulir um- 
bras. Sed d i fluii t, emendai um difeutit , alia manu. Me- 
dicate babet : Irrumpens vincit tenebras «ftcc. 

( 6 ) Medicene : non hyemi : fed abfyue y fcribtndum do. 
cet vetufla tabula in Grill eri Abe Lauro p. Di. & Vir- 
gilio Mediceo Georg. Ltb . II. ver f. 322. 
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Alle foglie , coti com’ era y e al duro 
Fieno appoggiata , il di-vi n feto in luce 
Diede , •veggente il del , •veggenti gli A fi ri . 

360 Come ai Primavera al dolce tempo , 

Quando per molta tacita rugiada 
Sudando và la mattutina Stella : 

E fu per 1 ’ erbe fparfamente fplendono 
Le Cilindriche gocce : umida appare 
La Terra : umido , fatto la fp ruzzata 
Vejle , l’ irfuto Pellegrin , che pieno 
Di maraviglia in non aver fentito 
La forila pria della cadente pioggia , 

Calca col molle piè le gelid' erbe . 

Maravigliofa Fede ! Il Pargoletto 
Era già della vita all’ aure ufcito : 

E mal po fardo al rozvo fieno il fianco , 

Tutta ave a fatta rimbombar co’ primi 
Vagiti fuoi la rifonante Grotta . 

Nè V alma Genitrice alcuno interno 
37 ° Moto , o gl' infefti colpi del calato 
Pondo fentito uvea : fiavan quiete 
Le vi fiere col chiufo immoto chiofiro. 

Non altramente allor , che in fi ricevono 
I vetri il chiaro Sol : la luce invero 
P affa t ed entrando impetuofa , tutte 
Le tenebre dirada , e 1 ‘ ombre fperge : 

375 Q uei rimangono illefi ; ad ogni vento , 

O verno impenetrabili , ma filo 
A dare efpofii a' rai Solari il varco. 

M 2 La 
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.'.Tunc Puerum tepido Gesitrìx involvit amidu , (0 
Exceptumque finu , blandeque ad pedora prellum 
Detulit in praefepe Hic illum mitia anhelo 
Ore fovent iumenta . O rerum occulta potellas ! (») 
Protinus agnofcens Dominum procumbir humi Bos 
Cernuus: &, mora nulla (}),fimul procumbit Al'ellus 
Submittens caput , & trepidanti ( 4 ) poplite adorat. 
Fortunati ambo : non vos aut fabula Cretae 
Polluet , antiqui refetens mendacia furti, 

Sidoniam mare per medium vexifle Puellam : 

Aut fua dum madidus celebrat portenta Cithaeron , 
Infames inter thyafos , vinofaque facra 
Arguet oblequio Senis infudafle profani. 

Solis quippe Deum vobis , & pignora Caeli 
Nofle datum , folis cunabula tanta tueri . 

Ergo 


(1) Ad marginem Medicei : Lue. 2. Et pannis eura in- 
volvit , & reclinavit cum in praefepio . 

(2) Ad marginem Medicei haec adnotata : Habacuc 3. 

Confideravi opera tua & expavi : in medio duorum 
animaliuni &C. Kotandum , quod haec non ìegur.tur in 
vulgato textu Habacuc , fed in Breviario Romano in 
Re (fon Cario tertiae Lefl ionie ficundi Ho fiumi , ex Ser- 
mone S. Leoni! Papae in Circumcijìone Domini , eadem 
babentur . At in Refpon foriate , & Antifonario Ecclefiae 
Romanae , quod ex vetufUJJìmo Codice membranaceo Bi- 
bliotbecae Vaticanae protulit Venerabili! S. R. E. Car- 
dinali! lofepb Maria Thomajtu! , in fecundo Refponforio 
terni Ho fi orni in Hativitaie Domini , haec babentur 
pag. xl. 40. Ifc. O magnum myfterium , & admira- 
bile Sacramcntum : ut ammalia viderent Dominum 
natum , iacentetn in prefepio ! beata Virgo , cuius 
vifcera mcruerunt portare Dominum Iefum Chriftum . 
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La Madre allora in caldi panni avvolge 
Il tenero Bambino , e in feno accoltolo , 

Ed al fuo petto dolcemente jlrettolo , 

Il trafportà dentro la greppia : quivi 
Coll anfante lor bocca i manfueti 
380 Giumenti lo riscaldano . O pojfanza 
Occulta delle cofe ! conofcendo 
Il fuo Signor , colla piegata tejla 
Il Bove di repente cade al fuol : 

E /’ Afinel fenica dimora alcuna 
Cade injieme , e chinando il capo a terra t 
Con tremante ginocchio ancb’ ei V adora • 
Fortunati ambidue ! Voi non di Creta 
385 O macchierà la Favola , contando 
Altrui menzogne dell' antico furto , 

D’ aver portato via per megpco il mare 
La Sidonia Fanciulla : 0 mentre i fuoi 
Prodigj il Citerone umido vanta 
Fra dange infami , e fra vinofe fejle ; 

Non vi riprenderà d' aver fidato 
390 l >er compiacenza del profano Vecchio ; 

Mentre Dio di conofcere, ed il Pegno 
Dal Ciel fcefo a voi foli è dato in forte : 

A voi foli guardar coti gran culla % 

Durt- 


y. Domine , audivi auditum tuum ; & timui , con- 
fideravi opera tua in medio duorum animalium. 
V* Gloria Patri. 

(3) In Mediceo : & mora nulla , (imul : alia manu rurfum . . 
baec /cripta > deleta priore fcriptura . 

(4) In Mediceo : Sabmittens caput , & trepidanti : alia 
manu baec reformata . 



94 VE TARTU VIRC. L1B. IT. 

Ergo dum refugo (') ftabit circumdata fludu 
Terra parens ; dum praecipiti vertigine caelum 
Volvetur ; Romana pius dum tempia Sacerdos 
Rite colet : veltri l'emper referentur honores : 395 

Semper veftra fides noftris celebrabitur aris. 

Quis tibi tunc animus, quae landò in corde voluptasf»), 
O Genitrix , quum muta tuis famulantia cunis ( 3 >, 

Ac circum de more facros referentia ritus (4) 
Adfpiceres Domino genua inclinare potenti ( 5 >, 400 

Et lua commotum trahere ad fpe&acula Caelum l 6 )? 
Magne Pater , quae tanta rudes prudentia fenfus 
Leniit (7) ? informi tantos quis pedore motus 
Excivit calor , & pecudum in praecordia venit ? 

Ut quem non Reges , non accepere tot urbes ( s >, 405 

Non 


(1) Valicanti! : liquido : Mediceut : refugo : fid alia Ma- 
nu ila reforwatum , Aeletis prioribut litteris . 

(2) In Valicano : quae fanfto in corde voluptas : fic 
babet texlnt ; fid alia Manu defu per additum : tacita, 
quae gaudia mente . 

(3) Vaiicanui babet : 

O Genitrix quum muta tuo famulantia nato . 

fid ad marginem alia manu fcriptum : tuas venerantia 
cunas . In Mediceo : cunis : fid alia manu reformatum . 

(4) !" le i er b,c verfut alta manu fcriptur in margine Me- 
dicei codici s . Deficit etiam in Vaticano ; fed alta manu 
ad marginem additut . In Vaticano prò verfu 399. anti- 
qua manu tn paginae dorfo /cripti bi duo vtrfus : 

Nofte fubilluflri , refonantibus undique filvis, 

Inter adorantum choros , plaufufque Deorum: 

fed poflea deleti . 


v 
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Dunque finché fi arò, la Madre Terra 
Cinta d' intorno dall' ondofo flutto : 

Finché con giro rapido rotando 
Il Cielo andrà , finché a’ Romani Templi 
Il Sacerdote pio fecondo il rito 
395 Frefierà f, acro culto , i voftri onori 
Oguor fi narrcran : fu i no fi ri Altari 
F/a celebrata ognor la ’vofira Fede , 

Quai furo i tuoi penfieri , e quale , 0 Madre , 
Contento allor nel fanto cuor fentifii ! 

Quando i muti animali alla tua culla 
Servendo , e intorno i / acri riti ufati 
400 Imitando , piegare al lor potente 

Signor vedefli le ginocchia , e trarre 
A fpettacolo tal commojfo il Cielo ? 

Gran Vadre , e qual fi gran prudenza i rozgi 
Senfi ammollì ? Qual nel felv aggio petto 
Ardor defiò moti cotanti , e venne 
Dentro al cuor de' Giumenti ? a tal che quello , 
405 Cui non Re ricevettero , non tante 

Città 


(5) faticanur babet : 

Afpiceres iam proclives fubmittere riftus . 

Iu Mediceo idem verfut ut babent Aldi , & Contini edi- 
lioner > fupra veterem firipturam alia m.mu additar . 

( 6 ) In Mediceo : ad fpeAacula caelum : alia numi reformatum , 

(7) In faticano fcriptum : Imbuit . In Mediceo refcriptum : 
Lenii* . 

(8; Antiqua fcriptura .tum integri buittr verfut y tum fe- 
qucnlir hoc loci alia munu prorfut dcleta : poflea verfut 
/cripti , ut in editionibut Aldi & Contini ceterifjue bo- 
be tur y prue ter hoc : non populi. 
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Non populi , quibus una aras , & facra tucri 
Cura firn ; iam Bos torpens , iam fegnis Afellus (*) 
Au&orem late , polfedoremque falutent ? 

Vocibus interea fenfim puerilibus Heros 
Excitus , fomnum expulerat , nottemque fugarat 41» 
Ex oculis : iamque Infantem videt , & videt ipfam 
Maiorem adlpe&u , maiori & lumine Matrem 
Fulgentem : nec quoquam oculos , aut ora moventem, 
Sublimemque folo , Superum cingente caterva 
Aligera . qualis , noltrum quum tendit in orbem, 415 
Purpureis rutilar pennis nitidiflìma (*) Phoenix : 

Quam varie circum volucres comitantur euntem . 

Illa volans , Solem nativo provocat auro 
Fulva caput , caudam & rofeis interlita punftis 
Caeruleam . ftupet ipl'a cohors : plaufuque fonoro 420 
Per fudum ftrepit innumeris exercitus alis. 

Miratur lucem infolitam : miratur ovante* 

Caelicolùm cantus Senior . tum vi&us , & amens , 
Adtonitufque li) animi , tantilque ardoribus impar 
Corruit , & geminas vultum demifit in ulnas : 425 


Ad- 


(r) Ad marginem Medicei : Efaiar r. Filios enutrivi & 
exaltavi ; ipfi autem fpreverunt me . Cognovit bos 
pofleflorem fuum , & afinus praefepe Domini fui : 
Ifrael antem me non cognovit , & populus meus non 
intellexif. 

(2) In Mediceo . nitidiflìma : alia manu additum veteri feri . 

fturae . Valicami? babet : avis unica • 

(}_) Medicene etiatn babet : Adtonitufque. 
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Città , non tanti Popoli , a cui tutti 
E degli Altari , e delle J, acre cofe 
Fu la cura commeffa , e la d/fefa ; 

Ora un pigro Afinello , un Bue torpente 
L’ Autor del tutto , e Pojfeffore inchinino . 

Svegliato a poco a poco dalle voci 
Bambiuefcbe frattanto tl [auto Eroe , 

410 Scacciato il fanno , e dalle fue pupille 
In fuga muffa avea la notte ; e vede 
Già 1 ‘ Infante , e maggior vede d’ afpetto 
La Madre , e di maggior lume fplendente , 

Non muover gli occhi in altra parte , 0 V vifo j 
E dalla terra alto levata , e cinta 
41; Da fupema di Spirti alata fchiera . 

Come , fe mai fui noflro Cielo appare 
Fen.ce luccntijfima , roffeggia 
Colle piume purpuree : cui d‘ intorno 
Accompagnando van , mentre fi muove , 

Dtverfi Augelli : ella volando , il Sole 
Con 1 ' or nativo al paragon disfida , 

Fulva il capo , e di rofe punteggiata , 

420 Colla coda cerulea : Jluptfce 

La truppa de' volanti , e con fonoro 
T tanfo battendo innumerabili ali , 

Per lo (cren romoreggiar fi ferite . 

L’ inufitata luce ammira , i canti 
Fejlivi ammira de' Cele (li il Vecchio: 

Tot vinto , e di fe fuori , e fi ape fatto , 

Nè tanti raggi a fofiener capace ; 

425 Cadde , e il volto abbuffò , coprendol tutto 

Coll’ una e l’ altra palma , e al fuol profirato , 

N Per 
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Adfufufque diu telluri , immobilis haefit . 

Hic illum Superi iuxca videie iacentem, 

Vidit dia Parens : nec longum palpa l'eniles 
Obduci tencbris oculos : dat furiere , & aegrum 
Sulientare genu , tremulifque inliitere plantis, 
Divinol'que pati vultus , luperique nitorem 
Ignis , & aethereas vibrantia lumina tlammas. 

Ille ubi p.iullatim vires , animumque reiumfit (0: 
Nodoio incumbens baculo , modulantia primum 
Agtnina , Reginamque Dexìm de more l'aiutat. 

Mox ipium adcedens (0 prael'epe , uivaque paluftri 
Impofitum l'pedans Dominum tenaeque, marilque (J) 
( O timor , o mentis pietas ! ) puerilia membra ’4) 
Non auius tradare manu , cundatur . ibi auram, 
Infperatam auram divino elHantis ab ore 
Ore tiahcns , l’ubito torreprus Numinis hauflu, 
Adfiatulque Deo's*, lìc tandem voce quieta 
Incipit , & lacrimis oculos lublundit obortis (*) : 
Saude Puer , non te Pliariis operofa columnis 

Atria 


(1) Mediceut : refumpfit. 

(2) Mediceut: acccdens . 

(3) Valicatali prò : terraeque marifque : ( quae alia manu 
refi Ila funt in Mediceo ) balet : fulgenria membra . 

(4 } Deficit integer ine ver l'ut rum in Vaticano , tum in 
Mediceo codice ; fed alia manu utrobtque addilut ad 
marginati . 

(5) Mediceut ; Afflartifque Deo . 

( 6 ) In Mediceo ; lacrimis oculos fuffundit obortis : alia 
manu fcriptum . In eodeni codice : obortis , alia etiam 
manu rej'ormatum . 


\ 


4P 


4 ? 5 


440 
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Per lungo tempo immobile rimafe . 

Qui Lui giacente 'videro gli Angelici 
Spirti , che intorno fiatano ; la Madre . 

Divina il 'vide : nè più lungo tempo 
Soffrì , che dalle tenebre coperti 
Steffer gli occhi fenili : a Jorger , forga 
430 Porgegli , ed il ginocchio infermo a reggere , 

E a foflenerji in fu i tremanti piedi ; 

E i divini mirar evolti con forte 
Ciglio , e la luce del f/perno fuoco , 

Ed i lumi 'vibranti eteree fiamme . 

Poich’ egli appoco appoco ebbe riprefo 
Forza e coraggio , in fui bafion nodofo 
Appoggiandofi in pria , ficcarne ha in ufo , 

435 Gh armomofi Con , e la Regina 

Degli Angeli faluta : indi accoftandofi 
All' ifieffo Prefepio , ed il Signore 
Della Terra , e del Mar pofio mirando 
Sull' aliga paluftre ( 0 riverenza , 

O di devoto cuor pietà Sublime ! ) 

Non ofando toccar le puerili 
Membra , fofpefo fia . Quivi traendo 
Aura a fe colla bocca , aura da lui 
440 Non ifperata mai , dalla divina 
Bocca dell' alitante ■ Pargoletto ; 

Tofio rapito dall' attratto Nume , 

£ fpirato da Dio , coti con voce 
Placida alfin comincia , e di nafcenti 
Lagrime gli occhi nel parlar ricopre . 

Santo Fanciul , Te non accolfer Logge 
Lavorate a grand' arte , e rette intorno 

N 2 Da 
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Atria , non variata Phrygum velamina textu 445 

Excepere ( iaces nullo Ipedabilis auro ) 

Angullum fcd vix flabulum , male commoda fedes , 

Et tragiles calami , ledaeque paludibus herbae 

Fortuitum dant ecce forum . laqueata tyrannos 

Teda , & rcgifico capiant aulaea (') paratu. 450 

Te Pater aeterno Superum ditavit honore 

Uluftrans : ribi fiderei domus aurea Caeli 

Plaudit , inexftindolque parat Natura triumphos. 

Et tamen hanc ledem Reges, haec undique magni!*) 
Antra petent popuii : longe quos caerula Ca!pe (H 455 
Litore ab occiduo , nigriique impellet ab Indis 
Sol oriens : quos & Borcas , & t'ervidus Auièer - 
Diverfo inter le certantes cardine mittent. 

Tu Pallor , tu dilperlas revocare per agros 
MilTus oves late , pedufque oblerre per iclis (4) ; 460 

Prodigus ah nimium vitae , per tela , per hoiles 
Oblcurum nemus irrumpens , rabida ora luporum 
Compelccs, fatui umque gregem l'ub teda reduce? (5). 

O miiù 


(1) In Mediceo : aulaea , alia marni fìiperfcriptum . 

(2) Ad margine m Medicei coi. David L’f. 71. Et adora* 
bunt euni omnes Reges terrae : onines Gentes fer- 
vient ei . 

(3) In Mediceo : caerula Calpe : alia manu reformatum » 
Vaticana! habet : fedii Ih Calpe . 

(4) Medicea s : offerre peiiciis . 

(5) Ad marg. Medicei : Ioan. io. Bonus Paftor animam 
fuam dat prò ovibus fuis . Item io. Et alias oves ha- 
beo , quae non funt ex hoc ovili : & illas oporret 
me aduucere , & vocem audicnt : & fiet unum ovile 

& unus Paftor . Veni congregate oves , quae 

perierunt domus Ifraifl • 
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Da colonne d’ Egitto : ve tontefte 
445 Fa'ti a varj color da Frigia mano : 

( Senti oro punto irrefpettabil giaci ) 

Ma Jlalla angufia appena , e malagiata 
Stanza , e fragili canne , ed erbe colte 
Dalle paludi , un letticcinolo a cafo 
Ecco , ti dan : r accettino i Tiranni 
Ornati tetti di fculture , e d‘ oro , 

450 E con pompa reai tejfuti panni . 

Te chiaro , e ricco fe d’ eterno onore 
Il Gemtor fuperno : a Te fa plaufo 
L’ aurea magion dello Jlellante Cielo , 

E perpetui trionfi t' apparecchia 
Natura : E pur gran Regi a quefia umile 
Sede , a quejla Spelonca d' ogni parte 
Popoli innumerabili verranno , 

Che dall’ Occidental remoto lido 
455 Della cerulea Colpe , e che da i veri 
Dell’ India abitatori il Sol nafcente 
Manderà : quei , che Borea , e il fervi d’ Aufiro ; 
Tra fe di fiordi per diverfo Polo . 

Tu Pafior , Tu le pecore , pe’ campi 
Qiià e là difperfi , a richiamar mandato , 

E ad efporre a 1 perigli il petto ; ahi troppo 
460 Prodigo della vita , impetuofo 

A traverfo dell’ armi , e de’ nemici 
Nell’ ofcura bofiaglia entrando , a freno 
Terrai de’ lupi le voraci bocche , 

E il gregge ridurrai fa fio all' ovile . 


O eer- 
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O mihi certa fides Supeiùm , decus addite terris, 

Nate Deo , Deus ipfe , aeterno e Lumine Lumen 4^5 
Te te ego , te circum Genitrix , laetique Miniftri 
Concinimus , primique tuos celebramus honores , 
Longaque (0 peipetuis indicimus orgia faftis. 



AC TI I 


(1) Ad nurg. Medicei : Deuni de Deo : Lumen de Lu- 
mine . 

(2) In Mediceo codice : longaque orgia : alia manu deleta 
priore fcripiura , reformatum . 
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i ° 3 

0 certa fede a me del Cielo , aggiunto 
Alla terra ornamento , o da Dio nato , 

4^5 Tu flejfo Iddio , da Lame eterno , Lume : 

Io Te , Te fol , Ai Madre a Te d‘ intonto , 

Ed i Mini fi ri tuoi , lieti cantiamo , 

E le tue glorie celebriamo i primi ; 

E annunciatori Jìam di lungo culto , 

Che fi a fcritto ne’ facri eterni Annali . 



DI 
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A uhatum interea culmen bipatentis Olympi 

Coni'cendit Geniror , rerum inviolata poteftas, 
Laeta fovens tacito i’ub pecore: mox iubet omnes(‘) 
Ad fc fe acciii Supcros : quique atria longe 
Obfervant , quique arcanis penetralibus adltam : 5 

Praeterea quos Eoos Aurora per ortus , 

Et quos occiduae (*) propior videt Hefpeius orae . 
Namque fcrunt olim leges quum conderet <}J aequas 
Rex Superimi , & valido mundum lul'penderet axe, 
Diverias ltatuilfe domos (-w , diverfaque di vis io 

Hofpitia , & dignos (5) meritis tribune penates 

Or- 


(1) Medicene babet : mox iubet onineis . 

(2) In Mediceo : occiduae : alia mantt reformatum . 

(3) Medicene : cum conderet . 

(4) Ad nurg. Mediceli: loann. 14. In domo Patrs mei 
manfìones muitue funt . 

(5) In Mediceo: d gnos : alia manu refeflum , deleta prio- 
re feri} uro. . 
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xe 


T ' ausata cima dell' Olimpo intanto , 
f j Aperto da due lati , afcefe il Padre , 
Pojfanga inviolata delle cofe ; 

Gran gioia nel cuor tacito chiudendo . 

Quindi tutti chiamar]! a lui davanti 
Comanda i Divi : e quei , che da lontano 
Hanno in guardia i cortili , e quei che / fanno 
Nelle fegrete flange , e quei pur anco 
Che all' apparir del Sol /’ Aurora , e quelli 
Che all’ Occafo più prejfo Efpero vede . 

Poiché , dicono , allor che il Re fuperno 
Fermò le giujle leggi , e fopra faldi 
Cardini il mondo equilibrò , che varie 
Sedi a i Divi preferire , e varj alberghi: 

Ed a ciafcun di lor con ordin dejfc 
Corrifpondcnte ai morti il proprio luogo . 


O 


Tre- 
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Ordine cuique fuos . Illi data tefta frequentant : 
Armaque , & aeiatis adfìgunr (») nomina valvis. 

Haud mora fit . cclerant iuffi : volat aethere toro 
Caclicolum glomerata manus : pars igne corufco 15 
Tota rubens , pars ftelliteris inncxa coronis. 

Ipl'e fedens , humeris chlamydem l'ulgentibus aptat 
Ingentein, & caelum < l 2 3 4 > paiiter , terrafque tegentem. 
Quam quonda,ut perhibcnt, vigilans nodìefque , dielque 
Ipia luo nevit rerum Natura Tonanti : 20 

Adiecitque facrae decus admirabile telae, 

Per medium , pcique extremas iubtcgminis oras 
Immortale aurum intexens (s>, grandei'que lìnaiagdos. 
Mie nani varia mundum diltinxerat arte 
Gnara operum Mater , certii'que dementa figuris, 25 
Et rerum lpecies , animalque, & quidquid ab alta (r) 
Fundit mente Pater. Generis primoidia noitri, 

Cernere erat limum informem dì. iam praepete penna 
Deferri volucres liquidum per inane videres : 

Iam filvis eirare feras , pontumque natari 2® 

Pifcibus , & vero credas fpumefeere fluétu . 

Hic poftquam Aligeros gemmata fedilia coetus 

Ac- 


(1) Mcdiceut babet : affigunt . 

(2) Mediceut : coelum : atque ita ubique fimper per oe, 
non per ae . Sed per ae antiqua marmora & numifmata 
Jcribendum docent , ut fupra monuimus . 

(3) Mediceut : texens : Jid alia manu in fu per addi tum > ut 
dicat intexens . 

(4) Mediceut : quxquid . 

(j) Vaticanut : Cernere erat deforme lutum : Mediceut : 
limum informem : fed alia manu refeda fcriptura ejl , 
deleta priore . 
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Trequentan quelli gli affegnati fofii ; 

E l' armi , e i nomi alle ferrate forte 
Affiggono , Non tardafi : t ’ affrettano 
Comandati . Ter T aer tutto 'vola 
L’ E fere ito Celcjle in un raccolto . 

Parte di loro roffeggiante affare 
15 Per rifflen dente fuoco ; e forte avvinta 
Con corone fidiate , Egli fedendo , 

Immenfa adatta alle fulgenti ffalle 
Clamide ricofrente e cielo , e terra ; 

Cui già filò ( come narrato 'viene ) 

Al fuo jufremo Facitor del tutto 
ao Natura tfteffa , notte e dì -vegliando : 

E ornamento ammirabile alla facra 

Ve fi e ella aggiunfe : fer lo mezzo i' effa> 

E fer /’ efireme farti della trama 
Teffendo oro immortale , e gran fmeraldi . 

Poiché qui'vi con 'varia arte la dotta 
Madre dell * ofre a-vea diftinto il mondo , 

2J E con chiare figure gli elementi , 

E V anime , e le ffecie delle cofe ; 

E tuttociò , che dalla fua gran mente 
Diffonde il Padre . Ivi l’ informe limo , 

Princifio del noftr effer , fi vede a . 

Veduto fur vi avrefii , e fcl fereno 
Aer volar gli augelli , e fer le felve 
jo Errar le fiere , e i fefei in mar notanti t 
Cui credi [fumeggiar con veri flutti. 

Qui foichè fovra i lor gemmati foggi 

O 2 Tot- 

. \ 
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Accepcre : Pater folio fic infìt ab alto : 

Aetherei Proceres ( neque enim ignoratis & aufus (») 
Infandos , dirumque acies fuper altra frementes) ?S 
Si mecum iuvat , anriquos ab origine motus 
Infpicere , & veterum pariter meminifTe laboruml»): 
Quandoquidem haec vobis peperit vittoria laudem : 

Huc animos , huc pacatas advertite mentes . 

Vos , quum omne arderet caelum fcrvilibus armis (5), 40 
Artloumque furor pertenderet impius axem 
Scandeje, & in gelidos regnum transferre Triones (4) : 
Fida manus mecum manfilìis : & ultima tandem 
Bxpcrti , caelo vittricia figna tuliftis : 

Aeternumque alta fìxiitis in arce trophaeum . 45 

Quos ego prò meritis infigni munere ' palmae 
Donavi ; rcgnique in parrem , operumque recepì : 
Praecipuofque habui , ledtofque ad iurta miniltros : 
Ufque adeo fixa antiqui fiat gratia faéti . 

Nec minus & noltias audiltis faepe querelas : 5® 

Vidiftifque graves fiammati pectoris aeftus ; 

Tunc 


(1) Ai marg. Medicei : Apocalyp. 11. Et factum eft proe- 
lium magnimi in coelo . 

(a) Ad marg. Medicei : Apocalyp. 12. Michael , & Angeli 
cius proeliabantur cuni dràconc . 

(3) Mediceut : Vos , cimi . Ad ciuf marginai! : Ponam 
fedem meam in Aquilone, & ero fimilis A Iti (Timo . 

(4) Ad marg. Medie. Quomodo occidìfìi Lucifer , qui 
mane oriebaris . 

(5) Ad. marg. Medie, cod. Cenefeof 3. Quia audirti 
vocem uxoris tuae , & comedifti de ligno , ex quo 
praeceperam tibi ne comederes : maledica terra in 
opere tuo : in laboribus comedes ex ea cunftis diebus 
vitac tuac . 


itizod by Google 



TRADUZIONE TOSCANA. 

Tutte fi f tir T alate Schiere affi fi , 

Cori farlo dall' alto figlio il Padre . 

Prenci del del ( che non è ignoto a 'voi 
Lo fielerato ardire , e fopra gli ajtri 
35 Dell’ empie Furie le frementi fiandre ) 

Se meco mi diletta andar penfando 

Fin da principio i moti antichi , e infieme 

I già pajfati rammentar tramagli ; 

Poiché qucfia Vittoria a moi cagione 
Fu d’ infinita lode ; or qui molgete 
Tutti i penfier , qui le tranquille menti. . 

Voi , quando tutto arder fi mide il Cielo 
40 D’ armi firmili : e di falir teniamo 
L’ Artica regione il furor empio , 

E trasportar full’ Aquilone il regno ; 

Stuolo fedel meco refiafle , e alfine 
Promato amendo ogni periglio efiremo , 

Le mincitrici infegnt in Ciel portafte ; 

45 Ed eterno trofeo full ’ alta rocca 

Piantafie , a cui di palma infigne dono 
lo feci a i merti eguale , e a parte ammifi 
E del Regno , e dell’ opre : e poi mi tenni 
Per primi , e fcelti a’ miei moler Minijlri : 
Cotanto fiffa nel mio cuor rimane 
La rimembranza dell' antica imprefa . 

Somente ancor le mie querele udifte , 

E i grami moti dell’ accefo petto 
Ve de fi e , allor , che il primo errore induffi • 
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Tunc quum («) prima novas egit dementia gente* 
Arboris auricomae caeleltia carperò poma : 

•Poma gravi l'eros gullu laelura nepotes . 

Munere quin Superùm indignas fpoliaftis , & umbra jj 
Sacrorum late nemorum : adfiduoque labore (») 

Multaftis miferas , vitae , & brevioribus anni* f}>. 

Quid repetam veteri fumras de crimine poenas ? 
Exlìiiumque fi) informe Èrebi , tenebrafque repoftas? 
Quae tacito mecum fpe&altis lumine , & iidem do 
Terrarum fortem maelli indoluillis aceibam. 

Aut etiam , ut noftri longo poft tempore tandem 
Pe&oris indomitas dementia vicerit iras ? 

Vilque arcana leves fenfìm detnifla per auras 
Fecundam (7) intaélae complerit Virginis alvum ? dj 
An temere hoc, nullaque a&um ratione putatis ? 
Quippe ita manfuras decuit me ponete leges: 


(1) Medicei// : Tunc cum . 

(2) Mediceur : afliduoquc labore . Qui fcribunt adfiduo , 
ad fidile &c. nit untar autt erutti veterum marmorum , 
tè- Varronn Ltb. V I. Cap. V. qui deduci t ab ad fu ni . 
Qui adc(t , adfiduus : /ed vide Celiarli Orlbograpbiam 
Lat inani pag. 64. 

(3) Ad marginati Medicei : Gen. 3. Emilie eum Domimi* 
Deus de Paradifo volupratis , ut operaretur tcrrani . 

(4) Medicea! : fumptas . Àbfiqtt* p fcribendum , nempe fum- 
tas , docet Marini Vittori»»! apud Cellarium , quem 
vide pag. 22. 2$. 11 3. 

(5) Medicea ! Label : Exiliumque : /ed accuratiui & me- 
hui /cribendum exfilium ; quia ab ex & folum deri- 
vatile ; quafi extra folum . Vide Cellarium in Orlbo • 
grapb. Lai. pag. 80. 

(6> Mcdiceur : modli . In Virgilio Mediceo cum ae firi- 
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Le nuove genti a tor dell' aurea Pianta 
Celejli forni . malga fiati forni , 

Che a i figli loro ejfer dovean dannofi . 

A’iiji V indegne de i fuperni doni , 

55 E dell ’ ombra degli ampli e /acri bofcbi 
Spogliafie , e le infelici colla pena 
D’ ine e ff ante fatica , e con più brevi 
Anni preferitti al viver lor , punifle . 

Ma perche rammentando io più le pene 
Andrò del vendicato antico fallo y 
E /’ efilio f u >i e fio , e dell ‘ Inferno 
Le tenebre profonde ? che mirafie 
60 Meco con occhio attonito , e voi fieffl 
Mefti , gran doglia dell' umana acerba 
Sorte fentifie : ovvero ancor , ficcarne 
Dopo gran tempo alfin del nofiro petto 
Pietà vincejfe le implacabil' ire ? 

E come arcana forgia a poco a poco , 

In giù per le leggieri aure mandata » ^ 

65 D’ una Vergine intatta il fen fecondo 

Rendeffe ? Senza alcun configlio , e fenza 
Ragione alcuna voi forfè penfate 
Che ciò fia fatto ? In quefia gai fa al certo 
Convenne a me di porre eterne leggi > 



ptum , quarti dipbtbongum praefert Manutius aufloritate 
Varronit Lib. V. Cap. Vi. a quo maerco deduatur a 
marcerc . Vide Cellarium pag. 9$. 

(7) Medicea s : Foecundam . Ita etìam Aldi editto , dr 
utraque Commi uni : fed re fi e procul duóio Jcribendum 
Fecundam , ut fupra monutmus , fide , Cr aufloritate ve- 
terani mtnumeniorum • 


1 
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Quo terraeque, polufque (0, liomines, divique viciflìm 
Foederibus ftarent certis , & pignore tanto 
Servarent memorem cognatae itirpis amorem . 70 

Quare agite , & iam nunc huinana capeflìte fata: 

Ac primuin duris parvi fub cautibus antri 
Gramineos lucrate toros : luftrate beatam (0 
Pauperibus fedem calamis : cun&ique recentes 
Submiifi cunas adcedite (s) , dum pia Mater 75 

Complexu in molli Natum fovet , ubera (4) pernox 
Indulgens teneris Pueri rorantia labris (J): 

Nec procul in ftipula demiflo peétore mutum 
Procumbit pecus : & Domini veitigia lambens 
Pervigilat , longos fundit dum tibia cantus . 80 

Hic faultos ortus Pueri , notìemque verendam (<) 
Difcurfu per inane levi , paffimque canoris 
Laudibus excipite , & plaufu celebrate faventes 
Omnia felicem ventura in faecula pacem, 

Certatimque renafcentis cunabula mundi , 

Vitìum Anguem,viólumque Anguis furiale venenum (7). 

Sic 


(t) Mediceur : polufque : fid alia manu , deleta priore 
fcriptura , refefìum . 

(2) Mediceur : luftrate beatam : fid beatam , alia manu 
refefìum , erafa priore fcriptura . 

($) Mediceur babet : accedite . 

(4) Vatnanus : ubera , large . In Mediceo : hubera pernox : 
fed alia manu refefìum pernox , erafa priore voce . 

(5 J In Mediceo : teneris pueri rorantia labris : baec alia 
manu refcripta funt , derafd priore fcriptura . 

(6) Mediceur: verendam : fcriptum alio nigriore atramento ; 
non tamen erafa priore voce . 

(7) Ad marg. Medicei : Ut undc mors oriebatur , inde 
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Affinchè T erra e Cielo , Uomini e Dei 
Steffer con fermi fatti uniti injìeme , 

E ferbaffero ognor con ri gran pegno 
70 Della congiunta Jlirpe un vivo amore . 

Voi dunque ciò , che intorno all' uom difpoflo 
Ha il diclino Volere , ora intendete . 

E in prima ite a 'veder fatto afpri fafft 
Di pie col antro gramignofo letto : 

Ite a •veder quella beata Stanza 

Tutta di canne povere teff ut a ; < 

75 E tutti umili alla novella Culla 

Accodatevi , allor che in dolce ampleffo 
Strignefi al fen la fanta Madre il Figlio , 

Alle tenere fue labbra porgendo 
L' intera notte le ftillanti mamme . 

Nè quindi lunge full a paglia giace 
Coll’ inchinato petto il muto armento , 

E i pie’ lambendo al fuo Signor , ve gli ante 
Molto tempo fi Jla , mentre diffonde 
Un lungo fuon la pajìoral fampogna . 

Quivi del Fargoletto il fortunato 
Natale , e quella veneranda notte , 

Ter T aer lievi decorrendo , intorno 
Ite onorando con canore laudi : 

E con fegni di pi a ufo celebrate 
La futura felice eterna Tace ; 

E con fefiiva gara il dì novello 
8j Del rinafeente Mondo , e il Serpe vinto , 

E vinto in un del Serpe il rio veleno . 

P Coti 

vita refurgerct : & qui In ligno vinccbat , in Ugno 
quoque vinceretur . 
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Sic placitum , fic averfos coniungere terris 
Caelicolas <0 : fic ferre homines ad fiderà cerrum eft. 

Haec ubi dida : novum Superi* infpirat amorem ; 
Quo fubito veteres deponant pedoris iras : 90 

Obliti fcelerum > Patrifque exempla fccuti, 

Terrarum flagrent Audio , & mortalia curent . 

Nec mora : Laetitiam choreis tum forte vacantem 
Advocat : haec magni motufque ,animofque(») Tonantis 
Temperat , & vultum difcullà nube ferenat . 95 

Laetitiam , quae Caelicolum per limina femper 
Difcurfat , raroque imas petit hofpita terras : 
Curarumque expers , lacrimafque exofa virago, 

Exfultat (J) , totoque abigit ful'piria caelo . 

Ut ftetit ante Patrem , terrafque adcedere (♦) iu(Ta eft: 100 
Mobilibus pidas humeris adcommodat (s) alas : 
Lenimenque viae comites vocat . Ilicet adfunt 
Iucundae vil'u facies Cantufque , Chorique , 

Gaudiaque , Plaufufque , & honeltis ignibus ardens 
RedusAmor : qucm nuda Fides, Spefque ( 4 ) inficia ludus 105 
Vadentem , mira unanimes pictate forores 
Obfervant . fequitur mox inculpata Voluptas, 


Gra- 


fi) Mediceu 1 : Coelicolas. 

(2) In Vaticano : mutufque irafque ; fed emendatimi mo- 
tufque recenti manti . 

(}) Mediceur ; Exultat . 

(4) Medicei n : accedere . 

(5) Mediceu} : accomodat . 

(ó) In margine Medicei codici s : Caritas , Fides , Spes. 
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Coti •voglio : coti d' unir gli avverfi 
Del Cielo abitatori colla Terra; 

Così T uomo alle Jlelle alqar rifolvo . 

Ciò detto : un nuovo amore injpira in quelli 
Supremi Spirti , onde gli antichi j degni 
9° Depongan tofto , ed obliando i falli , . ' 

E del Padre gli efempj feguitando , 

Ardano di defio pel ben del mondo , 

E le cofe mortali abbiano a cuore . ■■■.:■ >■ 

Nè più fi tarda : a fe Letizia chiama , * 

Tutta forfè in quel tempo a balli intefa. 

( Qgffia il voler del gran Tonante , r i moti 
95 Tempra , e il volto divino rafie rena , 

Le nubi difgombrandone ) Letizia , 

Che de' telefii Cittadini ognora 
Per le foglie difcorre : e rare volte . 

Nel baffo mondo ad albergar difcende ; 

Donna di cuor virile , e dalle cure j 
S cevra , e di pianti odiatrice , e f ulta , 

Ed i fofpir da tutto il del difcaccia . 

Cerne fu giunta innanzi al Padre , e falle 
Da lui commefio di portarfi in terra ; 

100 Alle mobili fpalle adatta /’ ali 

Dipinte , e chiama , del cammin folli evo , 

Le fitte Compagne . In un momento appaiono 
Volti a veder giocondi , e Canti , e Cori , 

E Gioie , e Plaufi , ed Amor giufto , ardente 
D' onefio fuoco : cui la nuda Fede , 

105 E Speme , che non fa che cofa fia 
Pianto , fra loro unanimi Sorelle 
Con mirabil pie tede , andante ofiervauo , 

P 2 Vi». 
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Gratiaque , & niveam fuadens Concordia pacem . 
Quumque (*) propinquaflfet portae , quae maxima caelo 
Dicitur , aeternumque micat radiata corufcis ■ no 
Aftrorum fignis : quando mortalibus aegris 
Dant nimbos aliae , & damnant caligine tcrras : 
Subcinétae (0 occurrunt Horae properantibus alis : • _ 

Infomnes Horae : namque his fulgentia Divùm 
Limina , & ingentis cultodia eredita caeli . nj 

Protinus aeratos impulfo cardine poftes d) 

Cum fonitu , magnoque polos quaifante fragore, 
Praepandunt. obnixae (4) humeris . Volar illa per auras 
.Obfcura fub notte nitens . gratantur eunti 
Sidera : iam fellas meditatur Luna choreas . 120 

Exfultant Hyades : gaudet mutata Bootes 
Plauftra auro , totolque auro fulgore iuvencos . 

Tunc primum vifa elt , miferi poli fata parentis, 

Rififle Erigone , & longum pofuifle doloxem : 
Armatoque enfis fubducitur Orioni. 125 

Ut vero umbrofis pofuit veitigia filvis : d) 

Culmina confcendit paftorum ; atque omnia late 
Perlultrans tacitis oculis loca , concutit alas 
Adplaudens ; pi&ofque finus fub notte corufcans , 

Sub- 


fi) In Mediceo : Cumque . 

(2) Medicene habet : Succintflae . 

(3) Medicene : polteis . 

(4) In Mediceo fcrittum attua obnixi : pojìett reformatum 
ut dicat : obnixae . 

(5) Ad martinetti Medicei : Lue. 2. Et ecce Angelus Do- 
mini ftetit iuxta illos,& claritas Dei circunifuifit illos. 

(6) Medicate ; ■ Applaudens . Aldina & Cominiana editio : 
Adplaudens . 


- 
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L’ innocente Piacer fot fegue , e Grazia , 

E Concordia , che induce a vera face . 

E com’ ella fu frejfo a quella forta , 

Che in del vien detta Majfima , e che fflende 
no Irradiata da i fulgenti fegni 
v Degli afiri eternamente : allor che /’ altre 
Mandano nembi a i mi feri mortali , 

E alla notte condannano la terra : 

Succinte l' Ore con 'veloci fenne , 

Incontro le fi fan : /’ Ore ognor defie ; 

». ’ Poiché a coftor le riff tendenti foglie 
1 15 De i Di'vi y e il Ciel di cuflodire è dato: 
Subitamente i cardini foffinti 
Con fuono , e gran fragor crollante i Poli , 
Apronle avanti le ferrate forte , 

; Ufando colle ffalle ogni lor forza . 

Quella vola fer V aria , nell ’ ofcura 
Notte fflendendo : feco fi congratulano 
120 Gli Afiri : la Luna già fefiive danese 
Muove ; efultan le Iade : Boote 
Gode in veder cangiato in oro il carro , 

E ff leader tutti d‘ oro i fuoi giovenchi . 

La frima volta allor , dopo la morte 

Dell’ infelice genitore , Erigone 

Rider fu vifia , e il lungo duol deforre : 

125 E all' armato Orlon tolta è la fpada . 

Ma come il piede negli ombrofi bofebi 
Pofe , fu i tetti de' f afiori afe end e , 

E ton taciti fguardi il tutto intorno 
Mirando attentamente , V ali fcuote , 

Plaufo facendo , e i lor dipinti feni 



i iS DE PARTU VIRG. LIB. UT, 

Subrifit laetum , puraque in luce refulfit . 130 

Primi illam fenfere canes ; fenfere iacentes («) 
Haedoruin paflìm per dura cubili» matres : (») 

Balatuque ovium valles fonuere propinquae (»), 

Saxaque , & adtoniti (4) caput erexere magiftri . 

Tunc ait : O parvi vigiles gregis , o bona pubes >35 
Silvarum , Superis gratum genus , ite , beati 
Paftores , ite antra novis intendite fertis : 

Reginam ad cunas , pofitumque in ftramine Regem 
( Certa fides ) alti iam iam Moderator Olympi fsJ 
Cernere dat . properate : novique tepentia la<Sis 140 
Munera , cumque fuo date condita fubere mclla: 
Infuetum & filvis ftipula deducite carmen : 

Nec plura effata , in nubes taciturna receflit : 

Et penitus nigra no&is fé condidit umbra . 

Olii inter fé le vario fermone volutant (7), 145 

Quid Superum mandata velint , quas quaerere cunas, 

Quos 


(1) In Mediceo : iacentes , alia manu cmendatum , era/a 
p riore voce . Vaticanut babet : cubantes . 

(2) Mie verfut ih Mediceo additar in margine alia manu, 

(3) Valles - propinquae : in Mediceo alia manu emendata funt , 
erafa priore firtptura. Vaticanus babet : campi fonuere 
propinqui . 

(4) In Mediceo : faxaque & attoniti : baec tamen alia 
manu emendata . 

(5) In Mediceo : alti iam moderator Olympi . Haec alio 
nigriore atramento /cripta , fed e. idem manu antiqua. 

( 6 ) In Mediceo : properate , novique tepentia : baec pa- 
riter eodem modo nigriore atramento /cripta . 

(7) Vaticanut babet : 

1111 inter fe fé longo fermone volutant , 
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TRADUZIONE TOSCANA. 119 

Nottetempo 'vibrando , lietamente 
130 Sorrife , e in pura luce ella rifulfe . 

Primi di tutti , lei fentiro i cani : 

Sentironla le madri de i capretti , 

Sparfe qua e là fui duro fuol giacenti ; 

E le 'vicine 'valli rifonaro 
Al belar delle pecore , ed i colli : 

E il capo alloro i guardiani attoniti . 

IJJ Ella allor diffe ; O 'voi di piccol gregge 
Cuftodi : 0 buona gioventù , di felve 
Abitatrice , al Ciel diletta Jlirpe , 

Fortunati Pajlori , andate , andate ; 

Lo Speco ornate di novelli /erti : . 

Già già il Reggitor dell ‘ alto Olimpo 
Di veder vi concede ( 0 certa Fede ! ) 

Preffo alla Culla la Regina , e il Rege 
140 Pojlo fui fieno . Ite voloci : e doni 
Di nuovo latte e tiepido , e col f/to 
Sughero il mele ivi ripofto offrite: 

E per le felve infoliti ad udirfi 
Carmi fulla fampogna ornai teffete . 

Nè più altro dicendo , nelle nubi 
Tacita ritiroffi , e nelle nere 
Ombre di notte fi celò del tutto . 

145 Quelli con vario ragionar fra loro 

Penfando van , che cofa il Ciel mai voglia : 

Quai 


Ad marginem Medicei : Lue. 2. Paflores loquebantur ad 
invicero : tranfeamus ufque Bethlcem , & videamus 
hoc Verbum , quod faflum cft , quod fccit Dominus, 
&, oftendit nobis . 
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Quos iubeant Reges , quae cingere frondibus antra. 
Continuo variis innedunt tempora ramis : 

Neditur & lentifcus , opacaeque aibutus umbrae, 
Rofque maris , buxufquel»), & denfa comas terebinthus: 150 
Cundaque frodenti redimitur turba corona . 

Mox filvam exquirunt omnem : faltufque repoftos 
FJammiferis luitrant taedis . ardere putares 
Arva procul , rotumque incendi lumine montem . 
Tandem inter dumos felli , fub rupe cavata (») 15} 

Speluncam adfpiciunt (3) : vocemque rudentis afelli 
Auribus accepere. vident iplumque , bovemque, 
Longaevumque Senem , ftantemque ad lumina Matrem 
Infomnem , & prellìs refoventem Pignus in ulnis . 

Ergo infperatae gavifi munere fortis , 169 

Ocyus ingentem procero ftipite laurum , 

Avulfamque lolo palmam ab radicibus imis 
Adtollunt (4) huineris : perque intervalla canentes 
Cum plaufu , choreifque, & multifono modulatu, 
Veflibuli ante aditum llatuunt : omnemque coronant i<5j 
F ronde locum : grandes oleas (s), cedrofque comantesl 1 2 3 4 5 6 7 ) 
Adfigunt (7) : longifque advelant limina fertis : 

Et late Idaliam lpargunt cum baccare myrtum. 

Quos 


(1) In Mediceo : Rofque maris , tmxufque : baec alio ni- 
griore atramento , fed eadem antiqua mauu , /cripta . 

(2) Ad marg. Medicei : Lue. 2. Et venerunt feftinantes, 
& invenerunt Mariam & Iofeph & Infantem . 

(3) Medicene : afpiciunt . 

(4) Mediceut ; AttoMunt . 

(5) Medjccui: grandeis oleas : fed i linea tranfvcrfa deletum . 

(6) Mediceut : comatireis . 

( 7 ) Mediceut : Affigunt . 
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TRADUZIONE TOSCANA. m 

Quai culle ricercar , quai Re , quali antri 
Debba n cigner di f rondi . Immantenente 
Diverfi rami alle lor tempie intrecciano : 
lntrecciafi e il lenti fco , e d’ ombra opaca 
Il corbezzolo , e il bojfo , e il ramcrino 
* 5 ° E colla denfa chioma il terebinto : 

E di J erto f rondo fo ognun t adorna . 

Foi tutto il bofco cercano , e i ripofti 
Fafcbi girando man con faci accefe : 

Arder direfti , da loutan mirando , 

I campi , e tutto fiammeggiare il monte . 

155 Stanchi fra i pruni alfin fitto incarnata 
Rupe miran la Grotta , e del ragliante 
Afiuello la mote odono , e Lui 
V eggiono , e il bove , f '/ Vecchio antico , e al lume 
Star la Madre vegliarne , e Jiretto in braccio 
T enendol , rifcaldar V amato Regna . 

160 Dunque del don dell’ infperata forte 
Lieti , fubitamente un grande alloro 
Di lungo fufto , e fmelta infin dall ' ime 
Radici un ‘ alta palma , in fulle fpalle 
Fortanli , e con applaufo ad ora ad ora 
Cantando , e carolando , e con finora — 

Grande armonia li piantano davanti 
165 Al primo entrar della fpelonca , e tutto 
Coronano di fronde il luogo , e affigonvi 
De’ grandi ulivi , e de’ fogliofi cedri ; 

E il limitar con lunghi firti adombrano , 

' E fpargon da per tutto Idalio mirto , 

Con b ac che r a odorata . I quai dall' antro 

CL Co» 
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Quos bonus ex antro di&is adgreffus amicis («) 
Compellat Senior : placidaque haec voce profatur : 170 
Dicite, Paftores ( neque enim fine Numine, credo, 
Tarn certuni tenuiltis iter ) cui tanta paratis 
Munera ? cui virides ramis frondentibus umbras 
Texitis ? anne aliquis Superum Patre miiTus ab alto 
Has docuit fedes, locaque haec adcedere iuflit (») ? 175 

Sic meinorans , fe Ce laetum venientibus obfert (3) . 

Ilii autem : Nova per tenebras , nova lucis imago, 

O Genitor , media vil'a elt modo lumina filva 
Spargere , & in noftras diffondere gaudia mentes: 

Sive Deus caelo veniens (4) , feu forte Dcorurn 180 
Nuntius(J), in dubioelì: nosvultù,habitumque loquentis 
Vidimus : & motas per no&em audivimus alas. 

Sic fati , iungunt dextras : mox ordine longo 
Antrum introgreffi , calathis filvefèria plenis 
Dona feiunt: Matrem & laeto fimul ore falutant. 185 
Tum Puero adilantes Lycidas , & maximus Aegon, 
Aegon , Getulis centum cui pafcua campis, 

Centeni per rura greges Maflyla vagantur ; <*) 

Ipfe 

(1) Vaticani!! & Mediceus : di&is ingreflus amicis . 

(2) Medicai i : accedere iuflit . 

(3J Medicea! : offert . 

In Mediceo : Sive Deus coelo ven’ens : alia marni 
ita fcriptum , dcletie prioribui linerie . 

(5) Medicai! : Nuncius . Sed fcribendum cimi t , dot et Ce- 
notapbium Vifanum in honorem Caii Cueftrit , < 2 r Virgi- 
liut Medicela . Vide Cellarium pag. 97. 

( 6 ) Hic verfin & otto fequentct dcjìctinit in textu codici ! 
Vaticani & Medicei ; fed additi in margine , & in Me- 
diceo pari ter alia manti . In Vaticano verf. 193. prò 
dcfkxit , fcriptum ejl dilexit ; fed male. 
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TRADUZIONE TOSCANA. nj 

Con parole amichevoli il buon Vecchio 
Salutando , li chiama ; e le feguenti 
170 Cofe con voce placida lor dice : 

Dite , 0 P afiori ( poiché io già non credo , 

Che fenza feorta di celefie Nume ^ 

Coti certo cammin tenuto abbiate ) 

Cui preparate voi cotanti doni ? 

Cui le verdi ombre co i frondofi rami 
Tejfete ? Forfè qttefte fedi alcuno 
Mejfaggier v infegnò del fommo Padre ? 

175 E in quefti luoghi di venir v impofe ? 

Coti dicendo , incontro a lor va lieto . 

EJfi allora : Una nuova in meqzo all ’ ombre 
Nuova immagin di luce , 0 Padre , dianzi 
Sparger raggi fi vide in meqzo al bofeo , 

E nelle nofire menti infonder gioia . 

180 S’ egli fia Dio dal Ciel difeefo , 0 pure 

Di Dio Me jf aggio in dubbio ancor ci re fi a* 

Noi medefimi 1 ‘ abito , ed il volto 
Di chi parlò vedemmo : e nella notte 
Dell ’ ali il moto udimmo . Indi , ciò detto , 
Giungono mano a mano , e in ordin lungo 
Nella Spelonca entrati , i lor canefiri 
Recano colmi di filvefiri doni : 

E tutti ittfieme con fembiante allegro 
185 Salutano la Madre. Avanti al Figlio 

Pofcia Licida fiando , e il grande Egone ; 

Egone , al quale ne' Getult campi 
Son cento pafehi , e cento gregge erranti 
Per le Maffilie ville . Egli il maggiore 

0^2 Le 
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Ipfe caput late , qua Bagrada , qua vagus errat 
Triton , Cinyphiae qua devolvuntur arenae, 
Ingens agricolis , ingens paftoribus Acgon . 

At Lycidas vix urbe lua , vix colle propinquo 
Cognitus , aequoreas carmen dcilcxit ad undas: 

Et tamen hi non voce pares , non viribus aequis, 
Inter adorantum choreas , plaufufque Deorum 
Ruftica feptena modulantur carmina canna : 

Hoc erat, alme Puer, patriis quod nofter in antrisO 
Tityrus adtritae fprevit rude carmen avenae , 

Et cecinit dignas Romano Confale filvas : 

Ultima Curaaei venit iam carminis aetas : 

Magna per exa&os renovantur iaecula curius. 
Scilicet haec Virgo eli , haec funt Saturnia regna 
Haec nova Progenies caelo defcendit ab alto , 
Progenies , per quam toto gens aurea mundo 
Surget , & in mediis palmes florebit arillis . (s> 

Qua duce , fiqua manent fceleris veftigia noftri. 
Irrita perpetua folvent formidine terras : 

Et vetitum magni pandetur limen Olympi : 
Occidet & Serpens , miferos quae prima Parentes 


Elu- 


(1) Ad marginem Medicei ferìptum : Sibyllae vaticinium per 
Maronem . 

(2) Mediceli; : haec Virgo , haec funt . 

(3) Ad marginem Medicei nitatnm ejt : £ux*pis*» . 


190 


195 


200 


205 
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In molti luoghi là , dome feu torre 
Bagrada , dome erra Tritone , dome 
190 Cadono al baffo le Cinifit arene : 

Grande in t ultori Egón , grande in fa fiori . 

Ma nella fua Città Licida agfena 
Noto , ed appena nel micino colle , 

Rimolfe alle marine onde il fuo canto . 

E pur cofloro non di mote eguali , 

Non eguali di forze , fra le danze 
195 D’ umani adoratori , e fra gli applaufi 
De i dimi Spirti > rufticani merfi 
Cantano al fuon di pafloral Jiringa . 

• Ter que fio , almo fanciullo , il noflro Ti tiro 
Negli alberghi paterni il rozz-o carme 
Già difprezgà d’ umil fampogna , e degne 
Di Confole Roman cantò le felme : 

200 E‘ ultima età della Cumea Sibilla , 

Ne’ fuoi carmi predetta , è già menata : 

Secoli illuflri , dopo un lungo corfo 
D’ anni , fi rinnomellano : Ella è certo 
La Vergin quefla : quejli di Saturno 
I Regni fon : quefla nomella Troie 
Scefe dall ‘ alto Citi ; Troie per cui 
Un’ aurea Gente forgerà nel mondo , 

205 E fra le fpighe fiorirà la mite . 

Colla cui fcorta , fe mefligio alcuno 
In noi riman del noflro errar , fia tolto , 

E liberata da perpetua tema 
La Terra : e s’ aprirà del grande Olimpo 
La Torta a noi mietuta : ed il Serpente 
k Cadrà , che il primo di mortai me le no 

Tin- 





I1Ó .DE FARTU VIRC. LIB. III. : 

Elufit , portentificis imbuta veneni»-. ' aio 

Tune deum vitam accipies ? divilque videbis 
Permiftos heroas , & ipl'e videbcris ìllis ? 

Pacatumqpe reges patiiis virtutibus orbem ? 

Adfpice («> felici dififufum lumine caelum, 
Campofque,fluviofque,ipfalque in montibus herbas. 215 
Adfpice, .venturo laetentur ut omnia faeclo. 

Ipfae la&e domum referent diltenta capellae (*) 

Ubera : nec magnos metuent armenta leones : 

Agnaque per gladios ibit lecura nocentes : 

Bifque (3) fuperfufos l'ervabic tincla rubores . 220 

Interea tibi parve Puer , munufcula prima , . 
Contingent , hederaeque (3) , intermiftique corymbi . 

Ipfa tibi blandos fundent cunabula nores : 

Et durae quercus fudabunt rofcida mella : 

Mella dabunt qucrcus: omnis feret omnia tellus (5).22j 
At poftcuam firmata virum te fecerit aetas, 

Et tua iam totum notel'cent facìa per orbem : 

Alter erit tum Tiphys, & altera , quae vehat Argo W 
Dele&os heroas : crunt etiam altera bella : 

Atque 

(1) Medie eia : Afpice . 

Ad marginati Medicei : Lue. io. Ecce ego mitto vos 
ficut oves inter lnpos . 

(3) In Mediceo : Bifque : alia marni refeflum . Vaticani* 
babet : 

Nec repctita fuos amittet lana rubores . 

(4) Medicene : ederaeque ► 

(5) Medicea s : feret omnia tellus : fed q 11 imi fcriptum 

fuijjet fert , re alia manu additimi . 

( 6 ) Ad marginem Medicei : Lue. 2. Pctri navicula . Apo- 
ftoloruni & Martyrum agones . 
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TRADUZIONE TOSCANA. 127 

210 Tinto , i nojlri ingannò mi feri Padri . 

Dunque Tu degli Dei la 'vita avrai ? 

E con gli Dei vedrai mijli gli Eroi ? 

E tu JleJfo da lor farai veduto ? 

E reggerai colle virtù faterne 

In pace il mondo ? Di propizia luce 

Mira cofperfo il cielo , e i campi , e i fiumi , 

21 J E l' erbe ijlejfe fopra i mont i . Mira 
Come per la vicina età futura 
Ogni cofa s’ allegri . Le caprette 
Medefme a cafa le mammelle piene 
Riporteran di latte , e i nojlri armenti 
Non avran più timor de i gran leoni : 

E in metptpo a crude fpade andrà V ugnella 
Sicura \ e il foprafparfo rojfeggiante 
220 Colore ferberà due volte tinta . 

Intanto , 0 piccol Figlio , i primi doni , 

Edere , e infra di lor mijli corimbi 
Per te faranno : a te l’ ijlejfa culla 
Spargerà vaghi fiori , e fi aleranno 
Le dure querce rugiadofo mele : 

Mele d arati le querce , e da fé tutte 
225 Le cofe produrrà tutta la Terra. 

Ma poiché Tu farai per la robnjla 
Etade uom fatto ; e già pel mondo tutto 
Le tue gejla fien note : allor vedraffì 
Altro Tifi , ed altr‘ Argo , che conduca 
Scelti Eroi , ed ancor fien altre guerre : 


E al • 
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Atque ingens Stygias ibis praedator ad undas. 230 
J Incipe , parve Puer , rifu cognofcere Matrem, 

Cara Dei Soboles , magnum Caeli incrementum . 

Talia dum referunt Paftores : avia longe 
Refponfant nemora : & voces ad fiderà ia&ant 
Intoni! montes ; ipfae per confraga («Irupes, 235 

k, Ipfa fonant arbufta : Deus, Deus ille , Menalca . 

Hic fubito magnum vifi per inane volatus (») 
Caeleftum , curfufque alacres , alacrefque recurfus : 
Auditacque procul voces , fonitufque rotarum * 

Scilicet innocuis per fudum exercitus armis 240 

Ibat ovans : diviiae acies , terna agmina ternis 
Intruda ordinibus belli fimulacra ciebam . 

Ter clypeis iam cedentes invadere nubes 
Adfpiceres (3) : vacuas ter mittere tela per auras : 

Ter clamare ducem ; mox diflìra cogere iìgna: 24J 

Atque unam laetae faciem praeferre phalangis : 

Rurfus & aèrios percorrere milite campos : 

Semotofque (4) alios conformi incedere paflu 
Nubila per , latafque vias : & iungere nexu 
Brachia perpetuis quatientes motibus alas , 250 

Geilantefque manu noftrae argumenta falutis, 


Spi- 


(1 ) Iti Mediceo : per confraga : alia manu reformatum. 
Faticami! babet ; ipfae loca concava rupes . 

(2) Ad marginem Medicei ; Lue. 2. Et fubito fatìa eft 
curo Angelo multitudo militiae coeleftis exercitus . 

(3) Mediceut ; Afpiceres . 

(4) Ih Mediceo : Semotofque : fed tofque alia manu re - 
formatum ; item confanti . Vaticanut babet : 

Seniotimque alios parato incedere paifu . 
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TRADUZIONE TOSCANA. 129 

ajo E all ‘ ombre Stigie Vredator poffente 

N' andrai . Comincia , 0 Pargoletto , al rifo 
A conofcer la Madre : 0 cara Troie 
Di Dio y del Ciel grande incremento . Or mentre 
T ai cofe i Tajlor cantano , da lungi • 

A lor fann’ eco i più folinghi bofcbi , 

E al ciel mandan le 'voci i monti incolti : ■ • 

23 J L’ ifteffie alpeftri rupi , ove diverjt 
Soffiano 'venti , e gli albereti ifteffi 
Rtfuonan : Dio , quegli , 0 Menale a , è Dio . 

Qui per T aria un 'volar tojlo 'veduto 
Fu di Spirti celejli , e un correr lieto , , 

Ed un lieto tornare ; e di lontano 
Fur voci udite , ed un fonar di ruote. 

240 Era queflo un efercito , che d‘ armi 
Innocenti guernito , iva fejlofo 
Ter lo feren : partite eran le fchiere : 

T re corpi d’ effio in tre or din difiinti , 
Sembianza avean di guerra . Ora tre volte 
Li vedevi affialir le già cedenti 
Nuvole con gli feudi ; or per le vane 
Aure dardi lanciar tre volte ; ed ora 
245 Chiamar tre volte il Capitano : e pofeia 
Raccor le fparfe infegne , e d’ una lieta 
Falange altrui far mojlra : e nuovamente 
Difcorrer tutti per gli aerei campi : 

E gir con grave paffio altri in difparte 
Ter le nubi , e le Jlrade ampie , e le braccia 
Tra loro injteme unir , con inceffianti 
250 Moti T ali feotendo , e gli frumenti 
Della noftra falute in man portando ; 

R E fffi 
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Spinafque , clavofque , horrenti & vimine fafces , 
Haefuraraque haltam lateri , medicataque felle 
Pocula, fublimemque crucem , immanemque columnam 
Ibant , & dulci mulcebant aethera cantu..<‘> 
Innumeras alii laudes , & magna Parentis 
Facta canunt : Ut prima novi fundaverit orbis 
Moenia , telluremque vagis difclulerit undis : 

Ut pallìm varios caelo iufpendcrit ignes<»J, 
Lunamque , ltellafque : ut magni lumina Solis , 

Iam late estremo tcncbris Oriente fugatis, 
Protulerit . Tu belligeras , metuende , cohortes 
Deiicis , estuibafque polo: tu, fulmine qualfas 
Cum Duce Tigna luo , nigroque i.nvolvis Averno : 
Cocytumque iubes , triileique habitare lacunas . 1 
Te gemini cecinere axes , te masima tellus : 
Vidorem cecinit vaitis cum fludibus aequor . 

Nec te hominum fraudes , non avertere nefanda 
Crimina ; fed laeto fpedas (j) mortalia vultu : 
Dignatalque tuo folaris numine terras . 

Salve, magne Opifex caeli , Rex maxime divum, 
Ter rarumque, horninumque lalus : quem fiderà, quem Sol 
Quem metuunt Reges tenebrarum, & Tartarus ingcns 
Cui late humanum feivit genus : omnia iolus 


Qui 


(1) Hic verfut in Mediceo codice addìtut in margine alia 

manti , 

(2) In Mediceo : ignes : eadem manu refcriptum , deleta 
priore voce . 

(l) In Mediceo : fpedas : fed das , alia manu reforma~ 
tum , deleta priore fcriptura . 


*SÌ 


zòo 
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E faine , e chiodi , e orrende verghe , ' r V aftay 
Che aprir doveva il fianco , e la bevanda 
Mifla col fiele , e l’ alta Croce , e l' afara 
Colonna . In guifa tal fen giano , e l' etra 
2 J5 Empievan tutto di foave canto . 

Le lodi altri infinite , e le grand’ opre 
Cantan del Genitor : com ’ egli i primi 
Fondamenti locò del nuovo Mondo , 

E dal fuol le vaganti acque difgiunfe : 

Come per tutto il Ciel diverfi lumi 
260 Sofaefa , e Luna , e Stelle , e del gran Sole 
La luce , già dall' Oriente eftremo 
Mejfie in fuga le tenebre , prodvffe . 

Tu y terribil Signor , le guerreggittnti 
Squadre difcacci , e giù dal Ciel le faingi : 

Tu col lor Duce , fulminando , atterri 
Le loro infegne , e nell’ ofcuro Averno 
Le involgi , e vuoi , che per eterna fianca 
265 Abbian Codio , e T atre fue lagune . 

Tei Foli ambo cantaro , e Te la Terra 
• Immenfa : Il mar Te Vinci tor co i vafit 
Flutti cantò : nè Te l ’ umane frodi 
Allontanaro , 0 le nefande colpe ; 

Ma con lieto fembiante le mortali 
Cofe riguardi , e colla tua prefen^a , 

273 Fattoi degno di Te , confali il mondo. 

Sia gloria a Te , gran Faci tor del Cielo , 

Re fupremo de’ Divi , e della Terra : 

Salute de' mortali , cui le Stelle 
T emono , e il Sole , e degli abijfì i Regi : 

Cui ferve in molte parti il Germe umano : 

% R 2 Che 
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Qui regis : omnia amas pariter . tibi nomina mille , (*> 275 

Mille poteftatuin , regnorum infignia mille . 

Salve Audor (») : , l'alve immenfi Dominator Olympi: 

Et nobis felix , terrifque labantibus adfis . 

Ingeminant plaufum nubes : lateque per auras 
Difcurfat vox : & caeli convexa rbfultant. 280 

Heibofo tum forte toro, undiionifque fub antris 
Venturas tacito volvebat pedore lortes 
Caerulcus Rex , humentum generator aquarum , 
Iordanes . quem iuxta hilari famulantia, vultu 
Agmina denfentur natac , pulclierrima Glauce (J), 285 

Dotoque , Protoque , Gaienaque , Lamprothoeque 
Nudae humeros , nudis difcinda (b velie papillis : 
Callirhoe , Byroque (J) , Pherufaque ,( Dinameneque , 
Afphaltifque adlueta (*) leves fluitare per undas : 

Ipl'aque odoratis pcrfufa liquoribus Anthis: 290 

Anthis , qua non ulla novos mifcere colores 
Dodior , aut pidis caput exornare coronis . 

Mox Hyale , atque Thoe , & vultu nitidiflima Crene, 
Gongifteque , Rhoeque , & candida Limnoria , 

Et Dryope , & virides Botane refoluta capillos . 295 

Ore omnes formofae , albis in veltibus omncs, 

Omnes 


(t) Ad margiucm tum Vaticani , tum Medicei hacc nota- 
ta : Dionyfius de divinis nominibus . Ipfe quoque 
aurhor omnium prò bonìtatis magnitudine omnia-, 
amar , omnia facit . 

. (:) Medicene ; Salve , author • 

(<) Vati canne babet : G laure. 

(4) In Mediceo : difcinda : fed reformatum , erafa {riore 
« Jlriftura . 
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TRADUZIONE TOSCANA. ijj 

Che filo il tutto reggi , ed ami il tutto 
275 Tur anche. A Te fin mille nomi , e mille 
Di Regni , e di Dominj infigne mille . 

A Te fia gloria , Autor del tutto , e gloria 
A Te Dominator del va fio Olimpo: 

E a noi propizio arridi , e al mondo errante . 
Raddoppiano le nuvole T applaufi , 

E largamente qua , e là la voce 
280 Ter T aria /corre , e tutto il del rimbomba . 

Allora a cafi entro il fio letto erbofi , 

Sotto T antro per molte onde /onoro , , 

Nel fio penfiero tacita le /orti 1 , 

Future rivolgendo iva il Giordano ; ./ 

Ceruleo Re , dell ’ umide acque padre : 

Trejfi cui Jlauuo con allegra /accia 
Molte fie figlie , firvitrici filiere ; 

285 La bellijfima Glauce , e Doto , e Troto , 

E Galena , e Lamprotoe , il petto , e gli omeri 
Nude , . e di/cinte , e Diname'ne , e Biro , 1 , l 

E Ferù/a , e Cai liroe , e A t/al te avveda \ 

Correr per le leggieri onde notando ; 

290 E di liquidi odori And co/per/a : 

Anti , di cui non v‘ ba chi meglio fippia 
Novelli me/colar colori , ovvero ■ -, 

Di dipinte corone ornar la tefta . ' 1 
Quindi Tale , e Toe , e C rette lucidljjìma , 

295 E Driope , e i verdi crin Bdtane fi tolta , 

Belle tutte di volto , e tutte in ve fi e 

Can- 


(5) Vaticanur & Mcdiceut b.ibent ; Bryoque . 

(6) Mcdiceut : aflueta. , 


Digitized by Google 
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Omnes puniceis evindae crura cothurnis. 

Ipfe antro medius , pronaque adclinis <«) in urna 
Fundit aquas . nitet urna novis variata figuris 
Cryllallo ex alba, & puro perlucida vitro, 

Egregium decus , & luperum mirabile donum . 
Umbrolìs lite filva comis , denfifque virebat 
Arboribus . cervi pallini , capreaeque fugaces 
Acltivum viridi captabant frigus in umbra . 

In medio , auratis dfulgem tludibus , amnis ^05 

Errabat campo , & curlu laeta arva fccabat . 

Hic Iuvcnii , fulvis velatus corpora fetis (»i, 

Stans cello in fcopulo ,Regem, Dominumque deorum (3) 
"Vorticibus rapidis , medioque in fonte lavabat* * 

At viridi in ripa ledi de more minillri > ^ 

Subcindi expedant : pronilque in flumina palmis (*) 
Protendunt niveas caeleftia lintea veftes . * 

Iple Pater cado late manifella fereno (J) 

Signa dabat , Natoquc levem per inane columbam 
Infignem r radiis mktebat , & igne corufco. - 
Adtonitae circum vencrantur numina Nymphae : 


Et 


— 1 1 » * 

(1) Medie, accìinis . Aid. adclinis . l'traque Comi n. adclivis. 

(2) Ad marginerà Medicei ; Matib. 3. Ipfe auceni Ioan- 
nes habebat veftimcntum de pilìs camelorum . 

(3) Ad marginati 'Medicei : Deus Deòrum Dominus lo- 
cutus cft , & vocavir terràm . Tf. 49. Pf. 135. 
Confitemini Deo Deorum . 

(4) Ai marg. eiu/dcm codtcit : Matlb. 3. Baptizatus autem 
Iefus afeendit de aqua , & ecce aperti lunt coeli , & 
vidit Spiritum Dei defeendentem lìcut columbam , de 
venientem fuper fe . 

(5) In eodem codice ad marg. Ioann. 1. Et teftimonium 
perhibuit Ioannes Uicens , quia vidi Spiritual defeen- 
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TRADUZIONE TOSCANA.' t 3S : 

Candida , e tutte ancor le gambe cinte 
Di •vermigli cottemi . All' antro in utenza . » .. , t 
Egli alquanto full' urna inchina , aliato <‘u,u : T 
Verfa 1 ‘ acque . Di •varie ornata y e nuoti* 
ligure J’ urna trasparente fplende 
3 00 Per candido criftallo , e puro tietro : . I 

Eccellente lavoro ,, e de i Cele fi i 
Mirabil dono . Con ombrofe chiome ^ 

> " E con alberi fpejjt un bofeo quivi ri, . , 

Verdeggiava . Per tutto , e cervi , e capre 
Fugaci alla vtrd' ombra , il frefeo efiivo 
A goder fe ne fi avano . Mei mezzo , 

305 AJJai lucente per dorati flutti , 

Un fiume intorno intorno errando andava , 

, E i lieti campi dividea col corfo . 

Ivi , di fulve fetole coperto , 

Giovane fi andò fovea fcoglio eccelfo 
Il Re de' Regi , e degli Dei Signore 
In me^a a i gorghi rapidi lavava . 

Ma , gittfta l’ ufo , in Julia verde riva 
310 Scelti Mmiftri afpettano facciati 

E colle man , piegate inverfo il fiume , 

Candide vefli di cele fi e lino 
Sporgon tejfute . Il Genitore ifiejfo 
Dava dal del fereno aperti feg’ti : 

E fui Figlio per /’ aria agii Colomba 
3 U Spedi a , di raggi , e di bel fuoco adorna . 

I Numi venerar veggionfi intorno 
Attonite le Ninfe , e alla fua fonte 

II 


denteili quali columbam de coeIo,& manfit fuper eum« 
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Et fluvius refugas ad fontem convocat undas . 

Talia caelata genitor dum fpetìat in urna , (*> 

Fatoium ignarus , oculofque ad fmgula volvit 
Admirans : vrdet infoliros erumpere fontes (»> : . 32® 

Ingentemque undare dormirn e cavaque antra repleri 
Flu&ibus, atque novum latices fumfiffe (3> faporem. 
Dumque haeret, pavitatque fimul, dum fublevat undis 
Mufcoium caput ^ & taurino cornua vultu : 

Adfpicit infuetas late florefeere ripas , 1 ' » « j .1 3 *$ 

Claraque per denfas. difeurrere lumina filvas - 71 
Paitorum ludo Y;& laetos ad fiderà cantus , 

Divinafque audit voces-, & numina paflìm 
Advenille Deum teiìanria . protinus ambas 
j Ad caelum palmas hilaris cum voce tetendit : 330 

O maris, o terrae,divùmque, hominumque repertor, 
Qiiis tua vel magno decreta incognita caelo 
Detulit huc audax , mediifque abfcondit in undis?* 

• Iple rnihi baec quondam (memini)( 4 ) dum talia mecum 
Saepe agitat, repetitque volens , narrare folebat (J) 33$ 

Caeruleus Proteus : mcndax fi cererà Proteus , 

Non 


(t) Ad marg. Vaticani : Et tu Iordanis converfus es re- 
trorfum . Ad marg. Medicei . Et tu Iordanis , quarc 
converfus es retrorfum. 

(2) Medicene : fonteis . 

(3) Medicene : fumpfifle. 

(4) Mediceue : ( memini ) narrare folebat . In Vaticana 
defunt baec omnia . Dum talia mecum faepe agitat , 
repetitque volens . 

(5) In Mediceo deefl integer bic verfue . 

( 6 ) In Mediceo : fi : alia manu reformatum , deleta voce 
tinti qua manu /cripta. 
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TRADUZIONE TOSCANA. 137 

11 fiume le fuggenti acque raguna . 

Mentre nella Jcolpita urna tal cofe 
Scorge il padre Giordan , de' fati ignaro , 

320 E in lor gli occhi rivolge a p arte a parte » 
Infolite fcopptar fonti rimira 
Stupido , ed inondar T immenfa cafa , 

E tutto d' acque il cavo fpeco empirjì , 

Ed un nuovo fapor quelle aver prefo : 

E mentre in dubbio ei refta , e in un paventa } 
Mentre il capo mufcofo erge dall ‘ onde , 

E col vifo di toro ambe le corna : 

I25 Tutte vede fiorire altra il cofiume 

Le rive , e chiari per le folte felve , 

Ter giuoco de' pafior , difcorrcr lumi , 

E lieti ed alti canti ode , e divine 
Voci , e Spiriti Angelici per tutto 
Far fede in terra ejfer difcefo Iddio , 

Egli fubito allora ambe le mani 
330 Difiefe al del con fai giulivi accenti : 

O Creator del Cielo , e della T erra , 

E degli umani , e de' celejli Spirti : 

Chi tuoi decreti , al Cielo ancora ignoti , 

Di riportar quaggiufo ebbe ardimento , 

E di celarli pofc/a entro a quefi' acque f 
Già quefie cofe a me ( ben mi ricorda ) 

335 Poiché meco fovente ne ragiona , 

E con piacer pur le ridice , Trofeo 
Di ceruleo color , narrar foleva : 

Se fu mendace in altre cofe Trofeo , 

S Noi 
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Non ramen hoc vanas CO etfudit caimine voces : 
Adveniet tibi , Iordancs , properannbus annis , 

Adveniet , ìmhi crede , inquit : ( certifiìma caelum 
Signa dcdit : nec me deluJ'um oracula fallunt ) 340 

Qui te oiim Nili lupra fepremplicis otrus, 

Supra Indum, & Gangen (*), fontemque binominis litri 
Adtollet (3> fama : qui te Tiberiquc , Padoque 
Pracferet , atque tuos alèris aequabic honores . 

Cuius in adventu triiles difcedere morbi 345 

Corporibus paflim incipient . lam vieta repente (♦) 
Cefl'abit , turpes fquamas CO maculafque remirtet 
Dira lues : laceroique elephas eifulus in artus , 

Ulcera fanguineo filtet manantia tabo . CO 

Quin & letales ( diòtu mirabile ! ) febres 350 

Diifugient iuifae , poileifaque membra reliuquent : 
Cedet & infellae violentior ira Dianae : 

Ira nocens , quae fulminea vclut iòta ruina , 

Corpora cum gemitu ad terram proiiernit , & igni 0 ) 

In- 


(1) In Mediceo : Non tanien hoc vanas: alia mauu baec 
re format a > deleta priore fcrtptura . . 

(2) Medtceus : Gangem . 

(3; Vaticana! babet : Acroilit : fed alia manu emendai uni , 
ut dteat Attollct . Mediceut : 

Attolet fama , qui te Tyberlque Padoque . 

(4) Ad marg. Medie, rubrit litterir ; Leprofi fanati : 
Marc. I. Matlb. 8. Lue. 5. 

(5) Mediceut : turpeis fquamas : fed alia manu refornu- 
tum , deleta priore fcriptura . Valicanti! babet : fqua- 
mafque truccs . 

( 6 ) Marc. 1. Lue. 4. Mattb. 8 . Cum veniiT.r Tefus in 
domum Petri , vidit focrum cius iacentem , < 5 c tebri- 
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TRADUZIONE TOSCANA. 139 

Noi fu però , cantando in quefle 'voci : 

Verrà , Giordano , coll’ andar degli anni , 

A te 'verrà , credi a me pure , ei dijfe : 

( Il del fegni certijfimi ne diede : 

34 ° Nè gli oracoli me rendon delufo ) 

Chi te fopra l’ origine del Nilo 
Entrante in mar con fette bocche , e fopra 
L’ Indo , ed il Gange , e la forgente d’ IJlro 
Doppio di nome , innalzerà per fama : 

Chi al Tebro , e al Po ti farà gire innanzi , 

E gli onor tuoi pareggerà con gli afiri . 

3 45 Alla coflui 'venuta i trifli morbi 
Cominceranno a dipartir per tutto 
Da i corpi : 'vinta afferà ben tojlo , 

E deporrà le brutte crofle , e macchie 
L’ afpra fcabbia , e la lebbra per li membri 
Laceri fparfa , /’ ulcere Jlillanti 
Ri Jl ugnerà di fanguinofa marcia . 

350 Anzi le febbri ancor ( mirabil cofa ! ) 

Mortali , fuggiranno ad un fuo cenno , 

E lafceran le poffedute membra . 

Cederà pur della molefta Luna 
L’ ira più •violenta , ira dannofa , 

Che con gemito i corpi atterra , come 
Da ruinofo fulmine percoffì ; 

E gli fpigne a cacciarfì ora nel fuoco 

S 2 (O 

citanrem « & tetigit manuin eius ; & dimifit cara 
fcbris . Foft baec : Mjtib. 17. Domine miferete filio 
meo , quia lunaticus eli , & male patitur . 

(7) In Mediceo : & igni : alia manu fuperaddi/um , de- 
litti anttquiortbuc Interis . Vaticanus badi : ibi oram. 
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Interdum, nunc perdere aqua ( miferabile vifu!) («) 355 
Fellinat : Stygio nimirum armata veneno 
Exf'uperat (*> vis , & fpumas agir ore tumentes . 

Nec iam ultra longo vires minuente veterno , 
Tabificus per operta impune vagabitur hydrops (s) 
Exitio obrepens miferorum : atque omnia late (4) 3 * 5 ° 

Vilcera per varios perdet tumefa&a dolores . 

Non alias vinéìae tam crebia fìlentia linguae (?) 
Abrumpent : noclem aut toties, tcnebrafque priores 
Excutient oculi , qui numquam fiderà , numquam 
Ardentem magni viderunt lampada Solis. 365 

Multa quidem Vi maiora fide , fed vera , fed ipfos 
Quae teneant fpe&jntum oculos , pollimi ore referre : 
Sed propero : ventura taincn mirabitur aetas . 

Cernere erit, claudos pallini gcnua aegra trahentes (7), 
Firmato fubitos extendere poplite greilus . 370 

Tum nervis labefada , diuque trementia membra 

( Quis 


(1) Hi duo verfut additi ad marginati > tum in Valica- , 
no > tum in Mediceo . 

(2) Medicene babet : Exuperat . Vaticana! ; Offa quatit 
tremor . 

(3) Ad marg. Medicei : Lue . 14. Ecce homo quidam 
hydropicus . 

(4) In Mediceo : omnia late : & in feqnenti verfu 361. 
perdet : alia manu reformata funt . 

(5) Ad marg . Medicei : Mutus . Marc. 7. Lue. 2. & 

Mattb. 9. 12. Caecus a nativitate. Ioann. 5. 2. 

Mattò. 9. Lue. 18. Cacci alii fanati . Marc. io. 

Mattò. 20. Lue. 18. 

( 6 ) Vaticani! t & Medicene : Multa equidem • 

(7) Ad marg. Medicei : Et accelfcrunt ad eum caeci > 

& daudi in tcmplum , & fanavit eos . 
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35j (0 miferabil vi fi a ! ) ed or nell’ acqua ; 

Però che armata d’ infernal 'veleno 
Oltrepaffa la forza , e dalla bocca 
Getta tumide fcbiume . Or pii col lungo 
Di robujle^a fcemator letargo 
Non andrà fenza freno entro le 'vene 
La corruttrice idropifia •vagando , 

350 Cheta a danno de i mi feri fer fendo : 

Nè fìa , che fra dolori in ampia guifa 
Tutte le gonfie vifcere diflrugga . 

Non altr amenti le annodate lingue 
Il lor Jì lenito romgeran ti fpeffo : 

O tante •volte fcoteran la notte , 

E le antiche lor tenebre quegli occhi , 

Che non veder giammai le Jlelle , e mai 
365 Del vaflo Sol la sfolgorante lampa . 

Molte cofe narrar maggiori- al certo 
D' ogni credenza io ti potrei , ma •vere ; 

Ma tali ancor , che fieno a render atte 
Stupidi gli occhi a i riguardanti ijlejft • 

Ma corto dico ; e ben l’ età futura 
Maraviglia »’ avrà. Ter tutto i zoppi , 
Strafcinantifì i deboli ginocchi, 

Vedranfi aliar con gli ajfodati mnfcoli 
370 Stender fubiti puffi , e le f nervate , 

E già lunga Jlagion tremanti membra 


( Chi 


( 3 ) !n Mediceo : fubicos : alta manti reformatum > dilette 
priore fer tp tur a . 
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i4i DE FARTU VIRG. LIB. III. 

(Quiscredat , nifi certa meus mihi cantet Apollo?) 
Rellringi , & validas cum robore fumere vires. 

Atque alius rapto iuflus confurgere ledo , (») 

Haud mora profiliet : pafluque in tempia (}) citato 375 
Contendens , onus U) ipj'e humeris portabit. Ibi ingen* 
Clamor , & innumerae circum donaria voces 
Spedantis populi , & rerum novitate paventis . 

Parte alia exftindam penitus , fenluque carentem 
Ad fua iam cernes revocari munera dextram.O) 380 
Nec minus & tada compefci ve/te cruorem W 
Femineum : exfanguel'que (v artus , pallentiaque ora 
Ilicet obftrudis calefada rubefcere venis. 

Ipfas quin etiam Furias fub Tartara pelli , (M 
Immanes Èrebi Furias ; tum fetta levari 3?5 

Pedora , vexatolque malis cruciatibus artus : 

Hinc vacuas late impleri lhidoribus aura* 

Dirarum fruftra clamantum , ac faeva trementum 
Verbera , perque cavas conantum evadere nubes . 


(i) Faticanti! & Medicttit babent : nifi vera meus . 

(а) Ad marg. Medicei : loann. j. Tolle grabatum tuum , 
& ambula . 

(3 j In Mediceo : in tempia : fed in t alia manti emenda . 
ta . Faticanti r : faltuque ad tempia citato . 

(4) In Mediceo : Contendens , onus : alia manti reforma- 
ta , deh la f riore fcriptura . Faticanti s babet : Fefti- 
nans , onus . 

(5) Ad marg. Medicei : Manus ficca . Marc. 3. Lue. 6 . 
Mattb. 8. 

( б ) Ad marg. Medicei : Ecce mulier , quae fanguinis 
tìuxum patiebatur . Marc. 5. Lnc. 8. Mattb. 9. 

(7) Mtdtceut : t'oemineum , cxanguefque . 

(8) Ad marg. eiufd. cod. Lue. 2. Exi fpiritus immunde 
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( Chi 7 crederebbe mai , fe cofe certe 
Non mi de tt affé il mio verace Apollo ? ) 
Riftrignerji , e pigliar robujle forze . 

' Ed altri comandato a forge r , tofio 

Salterà fuora , il ftto letto prendendo , 

375 E con veloce paffo al Tempio andando , 

Sulle fue fpalle porterà quel pefo 
Egli Jleffo . Ivi udrafft alto clamore , 

E voci innumerabili , d' intorno 
A i facri doni , dello fpettatore 
Popolo paventofo al nuovo fatto . 

Dall’ altra parte inaridita al tutto , 

E di fenfo la man priva , vedrai 
380 Già richiamarft a’ Juoi primieri uficj . 

E non men di fua vejle al fol contatto 
Stagnar fi il fangue femminile , e i membri 
Languenti , e il vifo pallido per vene 
Cbiufe , fcaldato roffeggiar repente : 

Angi le E urie t fi effe , entro T Inferno , 

385 Furie orrende dell’ Èrebo , fcacciarji ; 

Gli fianchi corpi intanto , è i membri afflitti 
Da i gran tormenti lor prender rifloro : 

Quindi l’ aere di Jlrida empierfi tutto 
Delle Infernali Dee gridanti in vano , 

' Ed aventi in orror T afpre sferzate , 

Di sfuggirle tentando entro le nubi . 
Kg- 

ab homine ifto : & interrogavi! cum , quod libi no- 
men cft : & dixit ei , Legio mihi nomen eft ; quia 
multi fumus . Et item Mattò. 8. Lue. 4. 5. 6. il. 

Quae natn dofìrina nova : quia in poteftate etiam 

fpiritibus immundis imperar , & obediunt ei . Marc. 1. 
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Iam deplorati vitain poft funera reddi <») 390 

Corporibus video: iam moeftam (*) incedere pompam, 
Feialcmquc anteire tubam : mox gaudia matrum 
Infperata , patrumque hilares verio ordine lletus. 

Et circumtuiam populis laetantibus urbem . 

Huic tu nutantes (3> quoties adlurgere montes , 395 

Et ( mirum ! ) infuctas curvare cacumina filvas 
Adl'picies ! quoties burnenti in gramine (4) ripae 
Aut folantem acitus , aut lenes pedore l'omnos 
Carpentem , tenui adiuefces mulccre i’ufurro ! 

Made tuis merito ripis , made omnibus undis. 400 
Ad te depofito properabunt numina fallu : 
Nudabuntque lacros anus , & carmina dicent 
Ad numerum : quum tu (s) felix iam flumine landò 
Audorem rerum , divumque , hominumque Parentem 
(Tantus honos, laus tanta tuo,Rex maxime <*>, fonti) 40J 
Exutum verte accipies : atque holpite tanto 
Adtonitus (7J , trepidas hortabere voce Napaeas : 

Ite 


(1) Ad marg. Medicei end. Mortui refufeitati . Fiiius vi» 
duae . Lue. 3. Filia principis : Et cum venilEc Icfu* 
in domum principiti & vidilfct tubcincs & turbani. 
Manb. 9. Lazarus quatriduanus . Ioan. ri. 

(2) Medieeue : maclìam . ha etiam Virgiline Mcdiceut cum 
ae ; quamvit ettam dipbtbongo oc vetujfae infcriptionet 
fufjj'eagentue . Vide Horijtnm in Ccnotapb. l’if. Dijjcrt. V. 
Cap. 6 . p.tg. 479. & 480. 

(3) Medicene : nutanteis . 

(4) In Mediceo : in graniine: alia manu reformatum. 

(5) Medicene : cum tu . 

(o) In Mediceo : Rex maxime ; alia manu reformatum , 
deleta priore fcriptnra . 

(7) Meditene : Attonitus . 
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390 Veggo a i già morti , * deplorati corpi 
Ritornarjì la 'vita , e già la pompa 
v Funebre incamminarjì , e la ferale 

Preceder tromba : indi il non mai fperato 
Giubbilo delle madri , e V ordin 'volto , 
De i padri il lieto pianto , e la cittade 
Di fejleggiante popolo ripiena . 

Quante 'volte chinando il capo altero 
395 A Lui 'vedrai far riverenza i monti ; 

E piegar le lor cime , ob maraviglia , 
Fuor dell' tifato i bofcbi ! E quante volte 
Mentr Egli fulle frefcbe erbofe rive , 

O riftoro dal caldo , 0 pur foavi 
Sonni prendendo andrà , di ricrearlo 
Con fottil mormorto in ufo avrai ! 

E f ulta a gran ragion , colle tue fponde , 
^ co Con tutte l onde tue , Giordano , efulta 
A te , depojlo ogni lor faflo i Numi , 
Toflo verranno , e nuderanno i facri 
Membri , cantando armoniojt carmi : 
Allorché tu dentro alle tue fant’ acque 
Avventurofo , ornai V Autor del tutto , 

E degli uomini il Padre , e degli Dei 
( Tant' onor , tanta lode alla tua fonte , 
405 Gran Re , Jì ferba ) accoglierai ignudo: 

E con tai voci , a tanto Ofpitc attonito , 
E forterai le timide Nape'e s < 



i 4 <? DE PARTII VIRG. LI li. III. 

Ite citae , date thura (■> pias adolenda per aras , ' 
Caciuìeae comites : viridique iedilia muico 
Intìtuite : & vitreis fuipendite ferta columnis : 4to" 

Purpureas milcete rofas : mifcete liyacinthos , 

Liliaque , & pulcino '■*) Regem conlpeigite nimbo. 

Tunc nomen late claruin lordanis ad aùras 
Adtollcnt montes : Iordanen (3) maxima circum 
Aequora , Iordanen filvaeque , amnelque lonabmi?. 4’> 
Ula auteni humanis quamvis latura ruinis 
Auxilium , finemque dics , gratiflìma quamvis 
Uibibus adveniat , totumque optanda per oibem : 
Fluminibus tamen , & nolhis felicior Ut undis 
( Siqua fìdes , fiqua eli veri prudentia Proteo ) 4:0 

Òllendet rofeos ltellis ridentibus ortus . 

Quandoquidem non divitias , non quaeret honores (s) 

Ille Patris Decus , ac VirtusW ; mortalia poltquam 
Membra fibi>& fragiles iam iponte induxerit(7> artus: 

Non 


(1) Mediceut: Thura. Aldina editto babet : tura. Cellarinr 
fine adfpiratione firibendum monet , aufforitate vetuiltjjìmi 
codtci r Virgilti & Carifii Lib. I. pag. 58. qui tvs a. 
tundendo derivai . Sed reclamant vetujlt lapidee a me 
edili in Tom. I. Infcript. ant. Etrur. Vrb. pag. 2i<5. 
ó* 335. quorum primut , Augufieo aevo firiptut , babet: 
thvre et vino, alter vero : l.faeniol.d.l 

FAVORI THVRARIO. ' * 

(2) Mediceut : pulchro : fed h ita expunfla . 

(3) Mediceut : Iordanen» . 

(4) Vaticanur & Mediceut : felicior . Ita etiam optimae 

editionet Aldina , & Cominia , omnifque optimae notae 
libri . Male igitur in librit quibu/dam cum dipbtbnngo 
o e fcriptum . Sine dipbtbongo firibendum effe , docent 
antiqui lapidei tir numi . 1 
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Andate frettolose : offrite incenfi 
Da far ardere intorno a i facri altari , 

Mie ter alee Compagne : e tatti ornate 
Di verde mufeo i feggi , e a criflalline 
4 IQ Colonne le ghirlande fofpendete : 

Purpuree rofe unite injìeme : unite 
Giacinti e gigli ; e di bel nembo fate , 

Che Jìa da voi quel divtn Re cofperfo . 

Allor per tutto infino al cielo i monti 
Al^eran di Giordano il chiaro nome : 

Giordan d' intorno /’ Oceano immenfo , 

41 J E foneran Giordano e felve e fiumi . 

Ma quel , quantunque alle ruine umane ' 

Giorno fia per recar conforto , e fine : 

Quantunque alle Citta, giunger gratijfimo r 
E bramato effer debba in tutto il mondo ; 

Pur più felice a i fiumi , e alle nofir onde 
420 ( Se dar fede fi può ; fe il vero è noto 

A Proteo ) moflrerà colle ridenti 
Stelle , il nafeente fuo rofeo fembiante . 

Perocché non ricchezze , e non onori 
Quei cercherà , Virtù del Padre , e Gloria , 

Da che veftite avrà mortali fpoglie , 

E di proprio voler fragili membra . 


T 2 Non 


(5) Ad marg. Medicei : Nolire poffidere aurum , ncque 
argentum, ncque pecuniam in zonis veftris . Matth. io. 

(6) In Mediceo : ac vitrus : alia manu emendatum . Vali- 
canti! babet : ac fpeciruen. 

(7) In Mediceo : induxerit : alia manu emendatum. 
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Non fceptrum invadet Cvpri (*) : non Cafpia regna 415 
Diripiet : non exuviis Babylona fuperham 
Eruec : aut alto icandet Capitolia curru , 

Militibus circuin , & laeto comitante Senatu : 

Sed maris undifoni tradus , & litora longc 
Curva fecans , media focios libi quaeret in ada : 450 

Difpcrfofque mari nautas , nudofque colonos 
Unaarum , finuofa fretis iadare parames 
Retia , vexatas aut iatn reparare fagenas (»> 

Sollicitos , Patris ad folium , ac iua teda vocabir . 
Atque ollis (J) ius omne , poteftatemque medendi 435 
Adiiciet : pellent moibas , dentefque (4) retundcnt 0 ) 
Vipereos : Orcique acies , ac monitra fugabunt . 

Quin & cuftodes foribus radiantis Olympi 
Praeficiet . fervare aditus , & clauftra iubebit 
Aurea : queis non ulla queat vis laeva nocete 440 
Eumenidum , durique umbrarum obfiltere poiles . (•>) 
Tum fedes paflìm emeritis duodena per altra (<) 

In- 


(1) Vaticanut babet : Cyri : Ceti perperam . 

(2) Ad marg. Medicei ; Ambulabat Icfus ìuxta mare Ga- 
lileae : <x vidic duos frarres Siinonem , qui vocatur 
Petrus, & Andream, mittentes rete in mare. M.ntb. 4. 

Et- procedens inde, vidir alios duos fratrcs, 

■ Iacobum Zebedaei , & Ioannem fratrem eiiis in ma- 
ri , reficientes retia fua . 

(3) In Vaticano : ollis : fed alia marni ref ormai uni , ut di- 
cat olii . 

(4) Medicei it : dentei fque . 

(5) Ad marg. Medicei ; Dedit illis virtutem & potefta- 
tem. Lue. 3. Alatib. io. Marc. 16. Super aegros ma. 
mis imponcnt . Marc. 3. & uh. In nomine meo Dae- 
monia eiicient . 
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Non lo fcettro di Cifro Ei fia che affaglta : 

425 Nè toglierà fer forza i Campii Regni : 

. Nè Babbi loma disfarà fttperba 
Fer predati tefori : 0 in Campidoglio 
Sovr alto cocchio falirà col lieto 
Senato intorno -, e da Soldati cinto; 

Ma del fonante mar le rive , e i curvi 
Lidi tutti fcofrendo , a fe Compagni 
430 In mezzo della fpiaggia andrà cercando ; 

E marinari fpurjt per le falfe 

Onde , t dell ’ acque abitatori ignudi 

In atto di gettar le Jinuofe 

Reti , o pur rotte a r affettarle intenti ; 

A i tetti , e al foglio chiamerà paterno : 

435 E darà loro ogni poffanza , e dritto 
Di medicar : difcacceranno i morbi : 

Rmtuzzeran gli avvelenati denti : 

E Stigie f quadre fugheranno , e mofiri . 

Anzi alle porte del raggiante Olimpo 
Gli preporrà Cujlodi , e di guardarne 
L’ entrata imporrà loro , e gli aurei chiojlriy 
440 Cui delle Furie alcuna orr.bil for^a 

Nuocer non poffa , e le infernali e nere 
Porte far rejijlenza . A quefii pofcia 
Fidi feguaci fuoi fi abili fedi 
Ne i dodici darà Jlellanti k$ ni . 

Se- 

(6) Ad marg. eiufdem codicit : Mattb. 16. Et portae in- 
feri non praevalcbunt . 

(7) Ad marg. eiufd. end. Mattb. 19. Lue. 11. Ssdebit's 
& ves fuper fedes duodeciin , iudicantes duodeciiu 
tribus Iliaci . 
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Inftituet : dirtinda fuos de more fequetur (0 
Turba duces . illi leges , & fanda vocatis 
Iura dabunt , plaufu fociorum , atque agmine laeti. 44S 
Felices , qui iam cymba , remifque relidis , 

Alta Serenati confcendent culmina caeli . 

Praeterea ( fi certa fides , nec vana futuri 
Gaudia ) cognatas etiam fpedabimus undas (*> 

Lenaeos verti in latices . Ea prima tfeum Rex 450 
Arcana , hos primos per figna oftendet honores ( 3 ) 
Accepti late (4) imperii . mirabitur audus 
Lympha fuos , iurta infuetum fpumare capaces 
Per pateras , largeque novum diffondere nedar, 

Et menfas hilarare , & felices (J) hymenaeos . 455 

Nec femel ille altum remis evedus in aequor , 

Quum (*) iam fruftrato l'ocios rediifle labore 

Ac- 


(1) Ita Medicela : 

Conftituet : duodeni fuos de more fequetur. 

Vaticanus : Inftituet : duodena fuos 

(2) Ad marg. Medicei : Nuptiae faélae funt in Cani-. 
Galleae . Ioann. 2. 

(3; Hic verfut alia manu corre fi ut in Mediceo , erafa 
priore firiptura : 

Arcana : hos primos fignis oftendet honores . 

In Faticano idem verfut additut in margine antiqua 
manu & prò : per figna : legitur : fignis . In textu vero 
legebatur Jic : 

Signa pa'ani tcrris ftatuet , moniipentaque figet ; 

fuperiut auttm fcriptum recenti manu : 

Agnatis arcana , & primos pandet honores . 
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Seguirà , dogo lui , ficcarne è in ufo , 

Una turba d.Jhnta i Duci fuoi : 

Leggi , e fanti precetti a i lor chiamati 
Quelli daranno , per 1 ‘ applaufo lieti 
445 De’ lor compagni , e per sì gran concorfo . 
Felici lor , che già la barca , e i remi 
Lafciati , faliran full’ alto Cielo . 

Oltre a ciò ( fe pur certa al ben futuro 
Dar fè fi puote , nè il gioirne è 'vano) 
Cangiar fi ancora nel Lene'o liquore 
Vedrem /’ acque cognate . Il Re divino 
450 - Lia , che per megzo di prodigi) , quefli 
Primieri arcani , e quejh primi onori 
Moftri del grande ricevuto impero . 

Stupirà l’ acqua , al crefcer fuo , coflretta 
Fuor dell’ ufo a fpumar per le gran tazze , 
E a fparger largamente un nettar nuovo : 
45j E menfe e nogtge rallegrar felici . 

Quegli più d’ una volta in alto mare 
Portato a remi , allorché dopo lunga 
Ed inutil fatica i fuoi Compagni 


Effer 


(4) In Mediceo ; late : refettum , deletit antiqua manu feri, 
ptir Ut ferir . In Vaticano : late : fic textus ; fed alia 
manu fuperius fcriptum : iura . 

(5) Vaticanus : plaudentes : Mediceur : felices : ita fu- 
per fcriptum , erafa priore voce . 

{fi) Mediccus : Cum . Ad marg. Lue. 5. Per totam no- 
tìem laborantes , nihil cepimus . 


•i 
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Accipiet , pracda ingenti ditabit , & udos («) 
Squamigerum ilrata cumulos exponet in alga. 

Iratos ctiam flu&us , rumidalque (*) procellas , (3) 46® 

Mifcentefque imo turbaram gurgite arenam , 

Iamque fuperiedto merluras aequore puppim , 

Imperio premct increpitans . cadet arduus undae 
Impetus : atque audilie minantis iurta putares 
Eurol’que, Zephyrolque, & ovantes W turbine Coros. 465 
Quid loquar,ut gemino jnumerofas pifce catervas,(3) 
Munere & exiguo Cereris , miserabile vulgus , 

Matres , atque viros pariter per gramina ( 4 1 paicet: 

Ut iam bis fenis redeant fragmenta caniftris ? 

Aut intempefta gradiens ur noóte per altura 47° 
Libera (7) fuoftrato ponet veltigia ponto : 

Vixque undas ficco tanget pede ? fcilicet olii (8) 
Adnabunt blandae Nereides . humida paflìm 
Sternent fe freta : tum fundo Neptunus ab imo 

Ex- 


(r) Mediccu: : hudos : fed male. 

(l) Vaticanu: : timidafque : errar manifeflu: . 

(3) Ad marg. Medicei : Lue. 8. Pracceptor perimus : at 

ille furgens increpavit ventum , & tempeftatem 

Tunc furgens imperavit ventis , & mari Quis 

putas cft ifte, cui ventus & mare obediunt? Mattò. 4. 

(4) Mediceu : : ovanteis . 

(5) Ad marg. Medicei : Eft puer unus hic , qui habet 
quinque panes hordeaceos , & duos pifccs . Marc. 6 . 
Lue. 9. Mattò. t4- Et circa quartam vigiliam no- 
tìis venit ad ecs , ambulai» fupra mare. Marc. 6 . 
Mattò. r4> 

( 6 ) In Mediceo : per gramina : fed alia nana reformatum. 

(D In Mediceo : Libera : alia manu reformat uni . 

(8 ) Mediceu s & Vaticana: ; fcilicet illi . Ad marg. Medie. 
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Effer tornati intenderà : di grande 
Preda gli farà ricchi , e fopra /’ alga 
Umidi monti sbarcherà di pefci . 

Egli pur anco i cavalloni irati , 

460 E le procelle tumide , e mifcbianti 
Dall' imo gorgo la f convolt a arena ; 

E che già Jlan per affondar la nave 
Col formontante mar : della fua voce 
A un cenno fol , reprimerà fgridandoli . - 
Cadrà dell ’ acque l' impeto orgogliofo : 

E aver direjli i gran comandi uditi 
Del Signor minacciante ed Euri , e Zefiri , 
465 E Macjìri per turbine efultanti . 

Che dirò ? quando numerofe turbe , 

Sol con due pefci , e poco pan , fall’ erba 
Sparfi , fatollerà , povero volgo , 

Uomini y e donne ; onde ritornin pieni 
Di frammenti ben dodici canefiri ? 

O pur quand' egli , intempefiivamente 
470 Di notte palpeggiando in alto mare , 

Imprimerà fagli appianati flutti 
Libere 1 ‘ orme , e con afciutto piede 
Toccherà T acque appena f A lui le vaghe 
Nereidt d‘ intorno andran notando : 

Per ogni parte abbafferanfi V onde . 

Commoffo allor dal più ripofto fondo 
Il fuo Signor conofcerà Nettunno ; 

V E de- 


Mare autem , vento magno flante , exurgebat. Cum 
remigalfent ergo quafi ftadia xxv. aut xxx. vidcnt 
Icfuin aiubulantem fuper mare &c. Ioatm. 6 . 
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Excitus , agnofcet Dominum : pofitoque tridente, 475 
Cum Phorco , GJaucoque , & femifero comitatu 
Profiliet , trepidui'que facris dabit ofcula plautis . 

Scd quid ego exili vedius fuper alta phafelo 
Cundia fequor memorans? non fi Parnalfia (*) Mufae 
Antra mihi , facrofque (*) aditus, atquc aurea pandant 4S® 
Limina , fufficiam . non fi milii ferrea centum 
Ota fonent , centumque aerato e gutture linguae 
Vocibus exfpument agitantem pedìora Phoebum; 
Laudatos valeam venturi Principis adlus (JJ 
Enumerare , novoque ampledti fingula cantu . 485 

Haec fenior quondam felici pedtoie Proteus 
Vaticinans ( ut forte meo diverteiat antro ) 
Praemonuit ; nunc eventus fiat figna futuri 
Exfpedtare ,\Nitor rofeo fed fulfit ab ortu 
Clarior : & radiis dux praevia matutinis 49 * 

Oceani procul extremo le litore tollit U) 

Exoriens (1) Aurora : finufque indura rubentes, 

Ante diem citat auricomos ad frena iugales . 

Et iam confuetis tempus me currere ripis 

Un- 


(1) Medicela : Parnafia . 

(1) In Mediceo : facrofque — aurea : alia manti emenda - 
tu . Valicanti! babet : 

Antra m'hi , torofque aditus, atquc omnia pandet. 

(3) Ad marginem Medicei : Ioann ■ 20. Multa quidem & 
alia Ugna fecit Iefus in confpedlu d.fcipulorum fuo- 

rura , quae non funt fcripta in libro hoc 

Ioann. 21. Capite ultimo : Sunt & alia multa , quae 
fi fcribantur per fingula , nec ipfum arbitror mun- 
dum capere polfe cos , qui fcribendi funt , libros . 

(4; Yaticanm ; de littore furgit . Ad marg. eiufdem cod . 

Exerit Oceano caput , & vaga fiderà pellit , 
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475 E depoflo il tridente , in un con Forco 
E Glauco , e il fuo femiferin corteggio , 

Ufcirà fuora , e alle J, aerate piante 
Darà tremando ojfequiojì baci , 

Ma che va' io , per alto mar portato 
Su debil legno , il tutto ora narrando ? 

Nè pur , fe gli antri di Parnafo , e i J, acri 
480 Aditi lor le Mufe , e P auree porte 

M’ apriffero , il potrei : e non , fe cento 
A me bocche fonaffero di ferro : 

E cento ancor dal gorgoz^ul di bronzo 
Spumaffer lingue , alto furor Febeo 
Spiranti colle 'voci , i fatti egregj 
Annoverar potrei del Re venturo , 

E dir con nuovo canto a parte a parte. 

Tai cofe un giorno , con felice fpirto , 
Vaticinando il vecchio Pròteo ( a cafo 
All’ antro mio venuto ) a me prediffe : 

Ora i fegni afpettar convien di queflo 
Futuro evento . Ma fplendor refulfe 
Dall' Oriente di color di rofe , 

Chiaro più dell’ ufuto : e già del Giorno 
La meffaggiera rinafcente Aurora 
490 Co’ mattutini raggi in alto forge : 

E vefltta a vermiglio avanti al Giorno 
I dorati cavalli al freno chiama . 

E tempo è ornai , eh' entro all’ ufate rive 


V 2 


0 «- 


(5) Valicami ! , prò : Exoriens : babet : Fulva comas. 
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Undantem, magnofque lacus(*>, & prata fecantem 495 
Vorticibus . viden 1 2 3 * * 6 7 8 , ut noilros agit impetus amnes ? 
Iordanenque (*) vocat tumidarum murmur aquarum ? 

Sic fatus , confeltim humeris circumdat arnidus 
Infolitos (il: quos pulchrae udis U) nevere fub antris 
Naiades , molli ducentes /lamina mul'co ; 500 

Sidonioque rudes l'aturantes murice telas , 

Aurea conlperfo variarunt fiderà limbo (il : 

Atque ita le tandem currenti reddidit alveo 
Spumeus , & motas adfpergine (*> mifcuit undas. 

Hadenus, o Superi, Parivs tentalfe verendos, ( 7 ) 50J 
Sit fatis. optatam pofcit me C*> dulcis ad umbram 
Paufilypus , pol'cunt ( 9 > Neptunia litora , & udi 
Tritones, Nereufque fenex, Panopeque, Ephyreque, 

Et Mefite , quaeque in primis mihi grata mini/lrat 
Otia , Mufarumque cavas per faxa latebras, 510 

Mergillina : novos fundunt ubi citria flores , 

Citria (>°i Medorum facros referentia lucos : 

Et mihi non folita nedit de fronde coronam . 

FINIS. 


(1) Medicea r : lacus , ac prata . 

(2) Medicene ; Iordanemque . 

(3) Vat, canne : Sepofitos . (4) Mediceut : hudis . 

(5) Aurea &c. Ad marginem Vaticani ; 

Aurea diftinfto fparferunc fiderà limbo : 

at fuperiur additum : conlperfo variarunt . 

( 6 ) Mediceus : afpergine . 

(7) In Mediceo , integer bic verfut additar alia manu in 
margine . 

(8 ) In Mediceo : pofcit — me : alia manu reformata ór carrella. 
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Ondante io vada difcorrtndo , e gli ampli 
495 Laghi , e i prati co i vortici follando • 

Vedi tu come forte impeto caccia 

I nofiri fiumi , e delle tumid' onde 

II roco mormorio chiama Giordano ? 

Ciò detto : di repente adatta agli omeri 
Un infolita ve fi e , cui le belle 
Ninfe filano entro a' lor umidi antri , 

500 Traendo il fil dal delicato mufco : 

E tingendo di porpora le rozfe 

Tele , di fielle d‘ or fparfero il lembo . 

E coti alfin nel fuo corrente letto 
Sen ritornò fpumando , e con lo (pranzo 
L’ onde moffe , attuffandofi , confufe . 

505 E in qui d' avere il venerando Parto 

Tentato di cantar , celefii Spirti , 

Bafii . Alla defiata ombra me chiama 
Ora il dolce Paufilipo : me chiamano 
I lidi di Nettunno , e il vecchio Ne’rco , 

E gli umidi Tritoni , e Panope'a , 

E Melite , ed Effire : e quella in prima , 

Che bell ’ o^io gradato , e delle Mufe 
J io Infra le pietre , concave fp e lotiche , 

Mergellina mi porge , ove diffondono 
Cedri novelli fior : cedri , che i facri 
Bofcbi de’ Medi fembrano : e corona 
Di non ufate fraudi al crin m intreccia . 

IL FINE. 


(9) In Mediceo : pofcunt : alia manu emendatum . 
(io) Medicctir & Vaticanui ita : 

Citria odoratas Arabura fpirantia filvas . 



kjS • 

ACTII SYNCERI 

SA NNA ZARII 

KEATOLIT A HI 
AD VILLAM MERGILLINAM. 

R i r i s o facrae , pelagique cuftos , 

Villa Nympharum domus , & nropinquae 
Doridos , rcgum decus una quondam , 
Deliciaeque ; 

Nunc meis tantum requies Camoenis ; 

Urbis invifas quoties querelas , 

Et parnm fidos popularis aurae 
Linquimus aeltus : 

Tu mihi folos nemorum receffìis 

Das , & haerentes per opaca laurui 
Saxa : tu fontes , Aganippidumque 
Antra recludis . 

Nam fimul te te repeto ; tuafque 
Sedulus mecum veneror Napaeas : 

Colle , Mergillina , tuo repente 
Pegafis unda 

Effluit , de qua chorus ipfe Phoebi , 

Et chori Phoebus pater , atque princeps , 
Nititur plures mihi iam canenti 
Ducere rivos. 

Ergo tu nobis Helicon , & udae 
Phocidos faltus , hederifque opacum 
Thefpiae rupis nemus , & canoro 
Vertice Pindus . 

I* 
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I , puer , blandi comirem laboris 
AfFer e puma citharam columna ; 

AfFer & tfores ; procul omnis a me 
Cura recedat . 

Principis noilri decus , atque laudcs 
Fama per latas fpatiata terras , 

Evehat , qua Sol oriens , cadenfque 
Frena retorquet ; 

Quaque non notos populos , & urbes 
Damnat aeternis Helite pruinis ; 

Quaque fervcntis cumulos arenae 
Diflìpat Auller . 

Ule crefcentes veneratus annos 
Vatis , antiquum referenris ortum 
Stiipis , & clarurn genus , & potentum 
Nomen avorum ; 

Contulit larga numerofa destra 

Dona ; & ignavae ftimulos iuventae 
Addidit , filvas , & amica Mufis 
Otia praebens . 


Marmoreo Sankaìahu tumulo Bembut hoc carme n 
infcrip/ìt . 
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Scdejtam q/ Q jeùafha, 


us propc 


VS EST 0 CASTA CVICQIVX ,Q 


ra/Apalm V. urie. I. lat. paini. I. urie. /. 
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